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PAOLO TEDESCHI 

L'ATENEO E GLI STUDI D’AGRICOLTURA 

NELLOTTOCENTO 

Obiettivo di questo contributo è quello di delineare l’evoluzio- 
ne, nel corso del XIX secolo, del rapporto fra gli accademici del- 
l'Ateneo cittadino e i temi relativi all'agricoltura, ai settori ad essa 
più strettamente connessi (silvicoltura, zootecnia e gelsibachicoltu- 
ra), nonché più in generale a quelli dello sfruttamento delle risor- 
se ambientali e delle condizioni di lavoro dei contadini. 

Si evidenzierà quindi come fino alla metà dell'Ottocento l’Ate- 

neo abbia rappresentato il più importante centro di studio delle pro- 

blematiche agricole della provincia di Brescia e come l’attività ac- 

cademica e le pubblicazioni che ne derivarono abbiano costituito 

per i proprietari agrari bresciani una rilevante fonte di informazio- 

ne in merito alla corretta gestione dei fondi agricoli: al fine di ren- 

dere l'agricoltura bresciana più efficiente, nelle sessioni dell'Ateneo 

non solo furono analizzate e discusse le principali novità sia in me- 
rito alla lavorazione dei fondi (rotazioni, uso dei fertilizzanti, mo- 

dalità di aratura ed irrigazione, scelta delle tipologie di cereali e di 

foraggi più redditizie), sia in riferimento alle metodologie e agli stru- 
menti più utili per accrescere le rendite della viticoltura, della gel- 

sibachicoltura e della silvicoltura, ma vennero anche illustrati sia i 

vantaggi che si potevano ottenere con l’introduzione di nuove col- 
ture e di nuove macchine agricole (talvolta create dagli stessi soci),
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sia gli effetti dannosi sull'ambiente e sulla salute dei contadini che 

derivavano dal non corretto utilizzo dei boschi e delle risaie. 

Verrà poi sottolineato come in Ateneo vi fosse una particolare 
attenzione per i problemi sociali connessi all’attività agricola, in 
particolare in relazione ai conflitti di interesse esistenti fra la pro- 
prietà e chi effettivamente lavorava la terra: per molti accademici 
era infatti evidente che, senza una più equa redistribuzione delle 
quote di prodotto a favore di coloni e salariati e in mancanza di 
un'adeguata istruzione agraria a tutte le classi rurali, le possibilità 

di realizzare significativi progressi nell’agricoltura bresciana erano 
molto limitate. 

Infine si segnalerà come nei primi decenni unitari l’Ateneo ab- 
bia invece iniziato a privilegiare tematiche letterarie e artistiche af- 

fidando, prima gradualmente e poi in misura sempre più evidente 
(in particolare dopo la grande crisi agraria), gli studi agronomici 
ad altre istituzioni quali il Comizio agrario, le scuole d’agricoltura 

e la Cattedra ambulante di agricoltura (la cui formazione fu peral- 
tro favorita dagli accademici): una scelta che, in una provincia in 

cui si assisteva ad una crescita significativa delle rese dei fondi agri- 

coli e all'aumento della stabulazione, trovava giustificazione non 

certo in una minor rilevanza sociale del settore primario in una pro- 

vincia in cui era in atto un rapido processo di industrializzazione, 

ma nella maggiore specializzazione richiesta dall’evoluzione tecni- 

co-scientifica delle scienze agronomiche, nelle trasformazioni socia- 

li in atto e nella progressiva scomparsa della figura del proprietario 

terriero cultore delle scienze agronomiche in cui si potevano iden- 
tificare molti dei soci iscritti all'Ateneo nel corso del XIX secolo!. 

1. Fra gli obiettivi statutari dell'Ateneo stavano lo «studio e l’ap- 
profondimento di temi scientifici», nonché la «diffusione delle co- 
noscenze scientifiche e tecniche» e da ciò derivavano quelle funzio- 
ni di promozione educativa e culturale che i soci applicarono per 
gran parte dell'Ottocento alle tematiche dell'agricoltura e dei set- 
tori ad essa connessi. In particolare l'Ateneo si proponeva di stu- 

! Per dettagliate informazioni sulle attività professionali dei soci dell'Ateneo 
cittadino si rinvia al contributo di R. Pedersini in questo volume.
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diare la struttura agraria della provincia di Brescia e di trovare quel- 
le innovazioni tecniche e colturali che potevano migliorare la situa- 
zione esistente: a tal fine per tutta la prima metà dell'Ottocento 

nelle pubblicazioni dei soci dell'Ateneo, normalmente manoscritti 

elo sintesi pubblicate a stampa da quest'ultimo, apparvero nume- 
rosi suggerimenti su come migliorare la produttività dei fondi agri- 
coli bresciani razionalizzando le colture e utilizzando innovazioni 
nei processi produttivi (spesso sperimentate in proprio dagli stessi 

accademici nelle loro proprietà). I documenti dell'Ateneo brescia- 
no relativi alle tematiche dell'agricoltura furono dapprima sintetiz- 
zati nei cosiddetti «Sunti del segretario Luigi Scevola» che, compi- 
lati dal 1804 al 1807, illustravano i pareri espressi dagli accademi- 
ci bresciani nel corso delle sessioni organizzate in Ateneo; in segui- 
to furono pubblicati nei «Commentari» che, editi a Brescia a par- 
tire dal 1808, divennero per i proprietari agricoli bresciani un in- 
sostituibile strumento per apprendere le ultime novità agronomi- 
che, frutto di ricerche direttamente effettuate dai soci dell'Ateneo 

o risultato di esperimenti pubblicati sulle maggiori riviste agrarie 
dell’epoca (dagli «Annali dell'agricoltura del Regno d’Italia» agli 

«Annali Universali di Statistica», dagli «Annali Universali di Tecno- 
logia» al «Giornale Agrario Lombardo-Veneto») nelle quali appari- 

vano anche articoli redatti dagli accademici bresciani?. 

? Sul ruolo dell’Ateneo bresciano in relazione agli studi di agricoltura nei pri- 
mi decenni dell’Ottocento si cfr. anche UGO VAGLIA, La funzione dell'Accademia 
di scienze, lettere ed arti meccaniche del Dipartimento del Mella nella vita bresciana 
del primo Ottocento, in Foscolo e la cultura bresciana del primo Ottocento, a cura di 
Pietro Gibellini, Brescia, Grafo, 1979, pp. 129-142; BERNARDO SCAGLIA, L'atti- 
vità dell'Ateneo di Brescia per la diffusione delle conoscenze agronomiche e delle tec- 
niche agrarie nei primi decenni dell'800, in L'Ateneo di Brescia e la storia della scien- 
za (1), Brescia, Geroldi, 1986, pp. 107-116; EMANUELE SUSs, L'areneo di Brescia 
e l'agricoltura, in L'Ateneo di Brescia e la storia della scienza (II), Brescia, Geroldi, 
1988, pp. 81-84. Per un'analisi più generale si rinvia invece a GIULIANO FENARO- 
LI e LUIGI CICOGNA, // primo secolo dell'Ateneo di Brescia (1802-1902), Brescia, 
Apollonio, 1902. 

3 In merito agli articoli pubblicati dagli accademici bresciani negli «Annali 
dell'Agricoltura del Regno d’Italia» (da ora AAR, periodico pubblicato fino alla 

fine del 1814 per un totale di 22 volumi), negli «Annali Universali di Statistica» 
(da ora AUS, periodico pubblicato fino al 1871 per un totale di 140 volumi), ne- 
gli «Annali Universali di Tecnologia» (da ora AUT, periodico pubblicato fino al 

1833 per un totale di 17 volumi) e nel «Giornale Agrario Lombardo-Veneto» (da
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L'idea di base era che con la diffusione delle conoscenze agrarie si 

accresceva la probabilità di far progredire sia l'agricoltura che l’eco- 
nomia bresciana: i soci dell'Ateneo avevano piena coscienza del fat- 
to che lo sviluppo economico della provincia non poteva che essere 

frutto di una crescita significativa del settore primario attuata trami- 
te il perfezionamento delle tecniche agronomiche e l'acquisizione di 

nuove tecnologie. Dallo studio delle caratteristiche delle diverse si- 
tuazioni ambientali in cui i contadini operavano si dovevano trarre 

quelle informazioni utili ad eliminare quegli errori e quelle carenze 
teniche che diminuivano i rendimenti ottenuti nei fondi agricoli: 

compito dei soci era quindi quello di effettuare gli studi più oppor- 
tuni e le sperimentazioni necessarie allo sviluppo agricolo della pro- 
vincia cercando nel contempo di superare sia la tradizionale diffiden- 

za dei piccoli proprietari e dei mezzadri verso novità che potevano 

oltretutto prevedere significativi esborsi monetari, sia la riluttanza di 

molti grandi proprietari davanti agli onerosi investimenti necessari 

per realizzare determinate modifiche colturali e per acquistare nuo- 

ve macchine agricole. L'obiettivo era quello di incentivare i contadi- 

ni a rinnovare le loro tecniche produttive e a tal fine gli accademici 

bresciani promossero uno specifico programma di istruzione agraria: 
fino all'unità esso si esplicò essenzialmente nella divulgazione, anche 
ricorrendo all'aiuto dei parroci ovvero di figure dotate di un forte 

ascendente sulle popolazioni rurali, delle relazioni fatte in Ateneo e 
delle successive discussioni; in seguito, agli esiti della tradizionale at- 

tività accademica si aggiunse il sostegno ad istituzioni come il Co- 
mizio agrario o la Scuola di agricoltura della Bornata cui venne pro- 

gressivamente delegato lo studio del settore agricolo nel Bresciano. 

Promossi spesso da concorsi ed esposizioni organizzati dall’Ate- 
neo, gli studi e gli esperimenti posti in essere dagli accademici ri- 
guardarono nella prima metà dell'Ottocento tutti i più rilevanti 
aspetti dell'agricoltura bresciana”: da una parte furono progettate e 

ora GALV, periodico pubblicato fino al 1857 per un totale di 48 volumi) si cfr. 

ANGELO MOIOLI, L'economia italiana preunitaria. Lombardia (1700-1859). L'edi- 
toria milanese, Milano, Vita e Pensiero, 1974. 

* Per un'analisi dello sviluppo dell’agricoltura bresciana e del suo fondamen- 
tale ruolo propulsivo per l'economia bresciana nella prima metà del XIX secolo si 
cfr. ANGELO MOIOLI, / sistemi agricoli nella Lombardia orientale durante la prima 
metà dell'Ottocento. Il caso delle zone ex-venete (province di Bergamo, Brescia e Cre-
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proposte moderne macchine agricole che aiutavano i contadini nei 
lavori campestri (dai nuovi modelli di aratri ed erpici, a quelli di 
trebbiatrici e seminatrici, dai torchi alle nuove gramole a cilindro 
fino alle macchine «per la purga del grano» o «per sgranellare le 
pannocchie di formentone») o che rendevano più fertile o meglio 
arabile il terreno (dalla macchina per «attingere l’acqua dalle fosse 
per l'irrigazione dei campi» a quella «per levare le piote [pietre] dai 
prati stabili non livellati» per arrivare poi alla «macchina idraulica 
per alzar l’acqua e bonificare le paludi»); dall'altra parte fu sugge- 

rita l'introduzione di nuove colture (si pensi al caso della sostitu- 
zione dei cereali con la patata in montagna, o a quello delle viti 
con i gelsi nelle aree non collinari) e di moderni procedimenti at- 
ti a garantire maggiori rese sia del suolo (dalle modalità più cffi- 

cienti per arare e operare le «colture maggenghe e agostane», alla 
tipologia delle rotazioni da utilizzare a seconda della natura dei di- 
versi terreni), sia del cosiddetto «soprasuolo» (dai «nuovi metodi di 

vitificazione» a quelli «per la infrascatura dei bigatti» e «per la pre- 
parazione e la rifusione dell’acqua nella trattura della seta»)?. Ogni 
possibile innovazione inerente il settore primario passò quindi al 
vaglio degli accademici il cui giudizio positivo divenne di fatto una 
condizione sine qua non per un'eventuale diffusione in provincia: 
a livello tecnologico alcune delle proposte fatte si dimostrarono in 
realtà non così efficienti da giustificare i costi di progettazione e 
funzionamento (ed emblematico in questi casi fu l’eloquente silen- 
zio che negli anni successivi cadde sull’invenzione proposta), men- 
tre maggior successo ebbero le innovazioni di processo (ad esem- 
pio quelle relative alle rotazioni, alle irrigazioni, alle procedure di 

vinificazione ecc.) che permisero di razionalizzare le coltivazioni e 
quindi aumentare le rese dei fondi agricoli in cui trovarono piena 
applicazione. 

masco), in «Rivista di storia dell'agricoltura», 1978, n. 3, pp. 15-70; SERGIO ON- 
GER, L'economia come paesaggio. Il Bresciano nell'opera di Pietro Rebuschini e negli 
studi del primo Ottocento, Brescia, Grafo, 1995; PAOLO TEDESCHI, Aspetti dell'a- 

gricoltura bresciana nell'età della Restaurazione: tecniche produttive e rendimenti, in 
Brescia 1849: il popolo in rivolta, a cura di Sergio Onger, Brescia, Morcelliana, 

2002, pp. 207-242 e alle bibliografie ivi indicare. 
> Per le indicazioni bibliografiche relative agli studi qui brevemente indicati 

si rinvia alle analisi più dettagliate riportate nei paragrafi successivi.
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Tali studi ebbero sempre una stretta relazione con gli obiettivi 
per cui erano stati concepiti: nella citata prospettiva di incremen- 
tare la ricchezza prodotta dall’agricoltura bresciana gli spazi dedi- 
cati dagli accademici ai vari argomenti risultarono inevitabilmente 

correlati all'importanza assunta dai singoli prodotti in riferimento 
alle rendite agricole, nonché alla particolare congiuntura attraver- 
sata da un determinato settore (in espansione grazie al favorevole 
andamento dei mercati di sbocco oppure in crisi a causa di avver- 
se condizioni meteorologiche o della diffusione di malattie). Gli in- 
teressi e gli studi furono quindi maggiori laddove le prospettive di 
aumentare il reddito risultavano più significative: si noti però che 

solo in parte ciò era legato al fatto che, essendo molti accademici 

proprietari agrari, vi fosse un forte interesse personale per analisi 

orientate ad accrescere la produttività dei fondi, mentre una rile- 

vanza maggiore aveva l’idea dell’agricoltura come fonte di nuove 
risorse e prestigio per l’intera provincia e quindi la volontà di ave- 
re, tramite l'aumento dei rendimenti, un progresso sociale ed eco- 
nomico per tutta la popolazione bresciana. 

Nella prima metà dell'Ottocento furono così molti gli interven- 

ti sulle tematiche connesse alla gelsibachicoltura (l’attività che più 
accresceva la redditività dei fondi favorendo anche lo sviluppo di 
importanti manifatture seriche)0, dalla filatura della seta alle filan- 
de a vapore, dalle descrizioni della «stufa per ispegnere le crisalidi 

del baco da seta, e suo cilindro asciugatore» a quelle del nuovo «for- 

nello portatile per la trattura della seta con nuovo molinello, na- 

spo per incannare, fuso per binare e torcere ad un tempo»; poiché 

silvicoltura e viticoltura non davano rendite paragonabili a quelle 

della gelsibachicoltura, furono invece meno numerosi gli interven- 

ti su temi quali la «coltivazione de’ boschi» o sui metodi «per mi- 

6 Sul grande sviluppo della gelsibachicoltura nel Bresciano nella prima metà 
dell'Ottocento e sulla formazione delle manifatture seriche si cfr., oltre ai testi in- 
dicati in nota 4, Giovambattista Pagani, «Prospetto dell'industria della provincia 

di Brescia al primo dell’anno 1846, ossia prospetto statistico industriale», 1846, 
in BQ, Manoscritti, sezione K, n. IV.1 m. 49; ANGELO MOIOLI, La gelsicoltura del- 

la Lombardia orientale nella prima metà dell'Ottocento, in Le campagne lombarde 
fra Sette e Ottocento. Alcuni temi di ricerca, a cura di Mario Romani, Milano, Vi- 

ta e Pensiero, 1976, pp. 179-306.
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gliorare e conservare il vino», nonché sui relativi strumenti (dalla 

«macchina da segare i legnami» al «cavalletto per piantare la vite a 
pergola a mano d'uomo solo»); infine, sulla coltura del lino, in chia- 

ro regresso in tutta la provincia dall’inizio dell'Ottocento, gli scrit- 
ti furono di fatto limitati al periodo napoleonico e al decennio suc- 
cessivo, mentre in seguito sulle produzioni di refe e linosa scese un 
silenzio eloquente”. 

La relazione fra la rilevanza economico-sociale di una coltura e 

l'interesse degli accademici fu poi evidente anche in riferimento al- 
, 2 . pe . . . . 
l’analisi delle malattie che colpirono le locali produzioni agricole: 

. P . è PI . . 5 . 

nella prima metà del XIX secolo gli studi relativi sia alle malattie 
che colpivano il baco da seta, la vite e i cereali, sia ai metodi per 

farvi fronte, furono oggetto di numerose analisi degli accademici, 
) . 85 . n . . 5 . 

ma, quando nell’ultimo decennio di dominazione austriaca la pe- 

brina e l’oidio si diffusero nel Bresciano determinando una con- 

giuntura tanto negativa da mettere in crisi quell’equilibrio agrico- 

lo-commerciale instauratosi dopo la fine del periodo napoleonico, p p 
l’attenzione dell’Ateneo per i problemi della gelsibachicoltura e del- 
la viticoltura diminuì sensibilmente!. 

7 Gli unici scritti degli accademici dedicati esplicitamente alla linicoltura fu- 
rono realizzati da Camillo Ugoni e Antonio Sabatti che sottolinearono l’arretra- 
tezza delle lavorazioni utilizzate nel Bresciano e la conseguente necessità di appor- 
tare un sostanziale aggiornamento visto come unica possibilità di far fronte al de- 
clino produttivo in atto. Si cfr. in proposito: CAMILLO UGONI, Osservazioni sul- 
l'applicazione del modo di coltivare i lini e di fabbricare le tele, usato nelle Fiandre, 
nei paesi del dipartimento del Mella, in CAB, 1808, pp. 141-144 (testo integrale 
in AAR, 1809, n. 2, pp. 150-164); IDEM, Del metodo di coltivare i lini e dell'uso 
che se ne fa nel dipartimento del Mella, in AAR, 1810, n. 2, pp. 72-97; ANTONIO 

SABATTI, Esame della memoria del dr. Luigi Sacco «sopra un nuovo metodo di pre- 

parare il lino e la canapa, senza danno della pubblica salute», in CAB, 1824, pp. 
91-93 (ms. integrale in ASABs, b. 220). In merito invece agli scritti sulla gelsiba- 
chicoltura, sulla viticoltura e sulla silvicoltura si rinvia ai paragrafi 6, 7 e 8. 

8 In merito alla forte riduzione degli studi degli accademici sulla gelsibachi- 
coltura e sulla viticoltura negli anni cinquanta si rinvia ai paragrafi 6 e 7. Per un’a- 
nalisi riferita a tale periodo delle condizioni dell’agricoltura bresciana e dei setto- 
ri ad essa connessi si cfr. invece Rapporto della Camera di commercio e d'industria 
della provincia di Brescia all’eccelso Ministero del commercio dell'industria e delle pub- 
bliche costruzioni sullo stato dell'industria e del commercio della propria provincia 
nell'anno 1852, Brescia, Tip. Pio Istituto, pp. 3-18; Rapporto della Camera di com- 

mercio e d'industria della provincia di Brescia all'eccelso LR. Ministero del Commer- 
cio, dell'Industria e delle Pubbliche costruzioni sullo stato dell'industria e del commer-
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Analogo comportamento fu tenuto in merito all'altra produzio- 
ne locale ad alta redditività, quella agrumicola della riviera bena- 

cense: nella prima metà dell'Ottocento furono quindi frequenti gli 
interventi degli accademici sulle modalità più efficienti da attuare 
per la coltivazione degli agrumi del Garda, nonché sui metodi uti- 
li per prevenire e curarne le malattie’; giustificati dalle immense 
ricchezze assicurate dall’esportazione in tutta l'Europa centrale dei 
limoni, tali studi si ridussero significativamente nel momento in 

cui, dopo l'Unità, cadute le protezioni doganali, la concorrenza por- 
tata dalle produzioni del Mezzogiorno rese sempre meno competi- 

tivi i limoni benacensi!0, 

2. Indipendentemente dalla preferenza verso i prodotti più re- 

munerativi, ad indicare l’importanza data dagli accademici agli stu- 

di di agricoltura fu poi il comportamento tenuto dall'Ateneo in re- 
lazione alle altre istituzioni che si occupavano delle tematiche del 

mondo rurale. Furono sempre forti l’attenzione prestata all’attività 

svolta presso altre accademie e associazioni agrarie e il sostegno al- 

cio della propria provincia negli anni 1854, 1855 e 1856, Brescia, Tip. Pio Istitu- 
to, 1857, pp. 6-28 e 45-81. Per un'analisi più generale sulla crisi economica cau- 

sata da pebrina e oidio si cfr. BRUNO CAIZZI, La crisi economica del Lombardo-Ve- 
neto nel decennio 1850-59, in «Nuova rivista storica», 1958, n. 2, pp. 205-222. 

? In merito ai suggerimenti dati ai proprietari delle limonaie si cfr. ANDREA 
RODOLEI, Dell'irrigazione delle piante limonifere durante l'invernata, in CAB, 1834, 

pp. 22-24 (ms. integrale in ASABS, b. 219); IpeM, Sulla trapiantazione delle limo- 

niere, in CAB, 1845-46, pp. 117-119 (ms. integrale in ASABS, b. 219). Sugli stu- 
di relativi alle malattie degli agrumi e a come evitarle e curarle si cfr. invece BER- 
NARDINO RODOLFI, Sul guasto dei limoni della riviera benacense nell'invernata del 

1823, in CAB, 1823, pp. 65-68; IbEeM, Sw/ ragiaiuolo delle piante limonifere, in 

CAB, 1828, pp. 113-116 (ms. integrale in ASABs, b. 219); ANDREA RODOLFI, 
Dell'uso della terra in carbonaia nell'itterizia delle piante limonifere, in CAB, 1837, 

pp. 161-164 (ms. integrale in ASABS, b. 219); LoDovico BETTONI Cazzaco, 
Della polvere di carbone, qual rimedio nella malattia degli agrumi, in CAB, 1862- 

64, pp. 167-171; IDEM, Sulla nuova malattia degli agrumi e sul modo di curarla, 
in ibid., pp. 171-172; IDEM, Memoria sulla nuova gommosa malattia degli agrumi 

e sul modo di curarla, Brescia, Sterli, 1865; IDEM, Sulla coltivazione degli agrumi, 
in CAB, 1877, pp. 62-71. 

!° Dopo l’unità fu dedicato alle produzioni agrumicole benacense un solo 
intervento nel quale oltre a sottolineare la particolare qualità dei limoni del Gar- 
da si segnalavano le crescenti difficoltà nella distribuzione sul mercato nazionale 
e in quelli dell'Europa centrale (LODOVICO BETTONI CAzzaco, La coltivazione 
degli agrumi nella riviera del lago di Garda, in CAB, 1877, pp. 62-71).
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le istituzioni che si proponevano di incentivare il progresso agrico- 
lo e di migliorare le condizioni degli agricoltori!!: da una parte si 
realizzarono quindi intense collaborazioni con studiosi di altre pro- 
vince (da Angelo Bellani a Rocco Ragazzoni, da Ignazio Lomeni a 

Francesco Gera, da Giovanni Maironi Da Ponte a Giuseppe Zura- 
delli)! che aumentarono il già cospicuo patrimonio di conoscen- 

!! Sulle osservazioni in merito all’attività degli altri atenei sono emblemati- 
che le relazioni sulle «memorie di agricoltura» presentate fra il 1825 e il 1827 al- 
l'Ateneo di Verona (ANTONIO SABATTI, Rapporto sulla memoria del conte Giovan- 
ni Scopoli «come riparare al decadimento dei prodotti del suolo nella provincia di Ve- 
rona» premiata dalla accademia di quella città, in CAB, 1825, p. 121; IDEM, Rap- 

porto di tre memorie economico-agricole dell'accademia di Verona, in CAB, 1826, p. 
82; IDEM, Rapporto di alcune memorie dell'accademia di Verona, in CAB, 1827, p. 
91). In relazione a quanto compiuto dalle nuove associazioni agrarie, in partico- 
lare a quelle che si occupavano della promozione dell'istruzione agraria e che era- 
no ritenute particolarmente importanti dai soci dell'Ateneo si cfr. invece Antonio 
Dossi, «Sull’associazione agricola di Corte di Pelasio», [1852-57], in ASABS, b. 

204. In merito invece all’opportunità di sostenere le istituzioni che promuoveva- 
no il «progresso agricolo» si cfr. GABRIELE ROSA, Proposta all'Ateneo dell'istituzio- 
ne di una Società d'incoraggiamento, in CAB, 1852-57, pp. 233-241. 

1° Si pensi ad esempio al caso del conte Bellani di Monza che, autore di nu- 
merosi scritti sull’allevamento dei bozzoli, presentò all'Ateneo la sua proposta per 
un nuovo modello di stufa atto a far morire le crisalidi dei bozzoli col minor dan- 
no per la seta da trarre (ANGELO BELLANI, Proposta di una nuova stufa per far mo- 
rire le crisalidi dei bozzoli, in CAB, 1847, pp. 124-130, ms. integrale in ASABS, 
b. 196) o a quello del prof. Ragazzoni di Torino il cui saggio sulla gestione delle 
aziende agrarie fu ampiamente discusso in Ateneo (GIOVANNI BATTISTA RAGAZ- 
ZONI, Relazione del «Repertorio di agricoltura pratica ed economica» del prof. Rocco 

Ragazzoni, in CAB, 1830, pp. 64-66, ms. «Repertorio di agricoltura pratica e di 

economia», in ASABs, b. 218). Altri legami significativi furono quelli con Lome- 
ni, Gera e Maironi Da Ponte: il primo, insigne studioso di bachicoltura illustrò i 
suoi studi su alcune malattie del baco da seta (IGNAZIO LOMENI, Del calcino e del 

negrone malattie del baco da seta, in CAB, 1834, pp. 5-7 e ms. «Del calcino e del 
negrone che affliggono i bachi da seta», 1833, in ASABs, b. 212; IDEM, Zatorno al 

calcino dei bachi da seta, in CAB, 1835, pp. 78-79 e ms. «Del calcino e del ne- 

grone nei bachi da seta», 1834, in ASABS, b. 212); il secondo, esperto anch'egli 
di bachicoltura, fece pubblicazioni che furono oggetto di numerose analisi da par- 

te degli accademici bresciani (FRANCESCO GERA, Cenni su lo stato della manifat- 

tura della seta greggia nel Regno Lombardo-Veneto e su i mezzi onde migliorarla, in 
AUT, 1826, n. 2, pp. 220-224; IDEM, Propagazione del nuovo filugello detto cine- 
se ed avvertenze necessarie per educarlo in modo che non degeneri e per trarne da’ suoi 
bozzoli una seta veramente candidissima, in AUT, 1827, n. 5, pp. 64-79; IDEM, 
Saggio sulla trattura della seta con alcune nozioni sulla filatura, tintura, tessitura del- 
la seta greggia e sulle sete dei varii paesi, Milano, Lampato, 1829; IDEM, Quistioni 
seriche, in AUT, 1830, n. 10, pp. 84-116; IbEM, Sulle malattie chiamate indistin- 
tamente col nome di brusone e sopra i rimedj da usarsi a prevenirle e distruggerle, in
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ze agronomiche a disposizione degli accademici, la cui consistenza 

e importanza scientifica era rilevabile non solo da quanto pubbli- 
cato sui «Commentari», ma anche dalle centinaia di saggi e opu- 

scoli sull'agricoltura (e sui settori ad essa connessi) raccolti alla fi- 
ne del XIX secolo nella biblioteca dell’Ateneo!5; dall'altra si fece 

un’ampia promozione a favore sia dell'ampliamento degli spazi ri- 

servati alle esposizioni agricole (nelle quali si dovevano evidenzia- 

re le qualità delle produzioni più rilevanti della provincia), sia del- 

lo sviluppo di ricerche e analisi sull'economia bresciana e sui me- 

todi più utili a migliorare la commercializzazione dei prodotti agri- 

coli nostrani!*. 

GALV, 1846, n. 6, pp. 249-257; IDEM, Sul setifizio, in AUS, 1847, n. 14, pp. 
257-263; IDEM, Sunto de nuovi studi su l’atrofia contagiosa de’ bachi da seta, Vene- 

zia, s.n.t, 1856; IDEM, Ricerche sulle cause e sui rimedj che producono e ponno far 

cessare la malattia dominante nei bachi da seta, in GALV, 1857, n. 7, pp. 162-176); 

analogo successo ebbe il terzo che, poliedrico studioso bergamasco, storico e geo- 

logo, fece all’inizo dell'Ottocento un'analisi delle risorse naturali, dell'economia e 

della società analoga a quelle poi sviluppate da Sabatti anche se, ovviamente, ri- 

ferite al Dipartimento del Serio cui, dopo la caduta della Serenissima, era stata 

aggregata la Valcamonica (GIOVANNI MAIRONI DA PONTE, Osservazioni sul Di- 

partimento del Serio, Bergamo, Natali, 1803). Particolare fu infine la relazione con 

Zuradelli che, nativo di Bogliaco, ma residente a Pavia dove era professore di sta- 

tistica nella locale Università, presentò all’Ateneo una memoria in cui da una par- 
te denunciava l’eccessivo peso dell'imposta fondiaria, le carenze di manodopera 
agricola e il suo «incarimento» legato al fatto che «i villici diserta[va]no le campa- 
gne per una sconsiderata tendenza alle arti cittadinesche [...] cresciuta assai col 
movimento impresso dalle ferrovie», dall'altra segnalava la mancanza di «capitale 

circolante» da investire nelle aziende agrarie e la limitata remunerazione garanti- 
ta ai produttori sui mercati delle derrate agricole colpiti da una contrazione del- 
le vendite: a fronte di tutto ciò, proponeva la creazione di un istituto di mutuo 
soccorso fondiario ed agrario che avrebbe dovuto abbassare i tassi di interesse e 
consentire quindi un aumento degli investimenti in agricoltura (Giuseppe Zura- 
delli, «Della presente condizione della proprietà fondiaria e dell'agricoltura nella 
Lombardia e nell'Italia in generale», 1865, in ASABS, b. 226). 

13 Sulla consistenza della biblioteca dell'Ateneo in relazione ai temi dell’agri- 
coltura e dei settori connessi si cfr. Ateneo di Brescia. Catalogo della Biblioteca. 
Compilato nel 1895, Brescia, Apollonio, 1896, pp. 218-226; Ateneo di Brescia. Ca- 

talogo della Biblioteca. Opuscoli, Brescia, Apollonio, 1900, pp. 400-431. 
14 GIUSEPPE SACCHI, Intorno all'utilità delle esposizioni provinciali d’agricoltu- 

ra, di arti e d'industria, in CAB, 1852-57, pp. 241-246 (ms. integrale del 1857 
in ASABs, b. 220); GrusePPE RAGAZZONI, Dell'opportunità di alcuni studi pel mi- 
glioramento agricolo-commerciale della provincia di Brescia, in CAB, 1858-61, pp. 
208-210 (ms. integrale del 1860 in ASABs, b. 218); OTTAVIO FORNASINI, Degli 

studi economico-statistici sulla provincia di Brescia, intrapresi da una Giunta eletta
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Gli esempi più significativi dell’interesse degli accademici per le 
istituzioni impegnate nel settore agricolo furono però quelli relati- 
vi al rapporto col Comizio agrario di Brescia (l'ente che, nei primi 
decenni post-unitari, rappresentava la massima istituzione provin- 
ciale esclusivamente dedicata alle tematiche agricole) e con la Scuo- 
la agraria della Bornata (il principale esempio in provincia di scuo- 
la espressamente dedicata alla preparazione di personale qualifica- 
to per le aziende agrarie). Costituitosi il 17 marzo 1861, il Comi- 
zio agrario chiese ed ottenne nel gennaio 1864 di unirsi all'Ateneo 
divenendone una «associazione annessa» che, se da una parte con- 
servava una rilevante autonomia economica e la possibilità di ag- 
gregare persone e stringere legami con altri enti senza dover chie- 
dere alcuna autorizzazione all'Ateneo, dall’altra non solo condivi- 
deva con quest'ultimo i locali operativi, ma gli attribuiva un am- 
pio potere discrezionale sulla pubblicazione degli studi fatti!?: da- 
vanti ad un nuovo ente che si proponeva di sviluppare le potenzia- 
lità del settore primario nel Bresciano, l'Ateneo si era quindi pre- 
munito di indirizzarne l’attività non solo per evitare inutili dop- 
pioni che avrebbero determinato un utilizzo non ottimale delle ri- 

dall'Ateneo, in CAB, 1862-64, pp. 108-109. Si noti peraltro che l'Ateneo promos- 

se anche esposizioni relative a tutti i settori dell’economia provinciale come ad 
esempio quella del 1857 che risultò la più importante effettuata nel periodo au- 
striaco (GIUSEPPE ZANARDELLI, Su/la Esposizione Bresciana lettere di Giuseppe Za- 

nardelli. Estratte dal giornale «Il Crepuscolo» del 1857, Milano, Valentini, 1857; 
Esposizione bresciana dell’anno 1857. Catalogo degli oggetti esposti, Brescia, Pio Isti- 
tuto San Barnaba, 1857; CARLO COCCHETTI, L'esposizione bresciana nell'agosto 

1857: osservazioni, Brescia, Quadri, [1858]). 

15 L'Ateneo concedeva al Comizio agrario l’uso della propria sala delle adu- 
nanze e i soci dell'uno potevano partecipare alle riunioni dell’altro e viceversa: i 
lavori del Comizio venivano considerati opere dell'Ateneo che si riservava la scel- 
ta di quali pubblicare. Sul Comizio agrario di Brescia cfr. Regolamento interno del 
Comizio Agrario di Brescia, Brescia, Sentinella, 1863. Sui suoi legami con l'Ate- 

neo cfr. ROBERTO NAVARRINI, L'Archivio storico dell'Ateneo di Brescia, Brescia, Ge- 

roldi, 1996, pp. 425-426. In merito invece alle ricerche svolte in collaborazione 
con l'Ateneo nei primi anni di vita del Comizio agrario si cfr. «Viti e gelsi» (ms. 
non datato che nelle pagine successive tratta anche di pastorizia e prati artificia- 
li) e Degli allevamenti precoci dei bachi da seta per ottenere buone gallette da semen- 
te [s.n.t.], (entrambi in ASABS, b. 182), nonché // rostro comizio agrario, in «Sen- 
tinella bresciana», 13 marzo 1861, articolo firmato dai soci Antonio Venturi, Lui- 

i Abeni, Giovanni Luscia e Marziale Ducos nel quale si davano indicazioni sul- 

l'utilità della solforatura delle viti e sulle modalità per effettuarla.
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sorse disponibili, ma anche per mantenere (almeno fino agli anni 
ottanta quando i due enti diversificarono nettamente i loro ambi- 
ti di ricerca e l'Ateneo rinunciò di fatto agli studi sull'agricoltura), 
il proprio ruolo guida in riferimento alla cultura agronomica pro- 
vinciale. La Scuola agraria della Bornata, nacque invece nel 1876 
grazie alla fattiva collaborazione di accademici come Andrea Mai e 
i conti Lodovico e Francesco Bettoni (i primi due fecero peraltro 
parte del primo consiglio direttivo della scuola) e divenne in pochi 

anni un importante centro di formazione agricola e di sperimen- 

tazione agraria: proprio il suo sviluppo, cui si aggiungeranno quel- 
li del Convitto agrario Chiodi (sorto nel 1875), della Scuola d’or- 
ticoltura e di albericoltura di Bogliaco (nata nel 1889) e dell’Isti- 
tuto Bonsignori di Remedello di Sopra (sorto nel 1895), accelerò 
il definitivo ridimensionamento dell’attività dell'Ateneo in relazio- 
ne alla diffusione dell'istruzione agraria, in quanto, indipendente- 
mente dall'evoluzione delle scienze agronomiche e dalle trasforma- 
zioni socio-economiche in atto, le scuole agrarie potevano usufrui- 

re di un patrimonio, in termini di conoscenze scientifiche (da par- 
te del personale docente), di laboratori (compresi i poderi su cui 
fare esperimenti) e di fondi di ricerca (erogazioni da privati ed en- 
ti pubblici), che risultava difficilmente riscontrabile anche fra gli 

accademici più interessati agli «studi d’agricoltura»!9. 

3. Passando ora ad un'analisi più dettagliata degli studi effettua- 
ti dagli accademici bresciani è opportuno iniziare con quelli rela- 

16 Sulla costituzione del Convitto agrario Chiodi, della Scuola di agricoltu- 

ra della Bornata (dal 1885 ridenominata Pastori), della Scuola d’orticoltura e di 
albericoltura di Bogliaco e della Scuola agraria di Remedello, costituita su inizia- 

tiva dei padri Giovanni Battista Piamarta e Giovanni Bonsignori (cui sarebbe sta- 
ta successivamente intitolata), si cfr. La R. Scuola Agraria di Brescia. Come fu fon- 

data, in «La Sentinella Bresciana», 7 luglio 1900; PAOLO TEDESCHI, La formazio- 

ne delle Istituzioni agrarie raggruppate, in Istituzioni Agrarie in Provincia di Brescia. 

Storia e documenti, Brescia, Squassina, 1999, pp. 14-15 e 21-26; LODOVICO BET- 

TONI Cazzago, Scuola d'orticoltura e d'albericoltura in Bogliaco. Relazione morale 

del Consiglio direttivo per l'anno 1888-1889, Brescia, Pavoni, 1890; GUIDO MAN- 

TOVANI, Padre Piamarta e padre Bonsignori: le origini della Colonia agricola di Re- 
medello, in La Colonia agricola di Remedello Sopra. Studi per il centenario (1895- 
1995), Brescia, Queriniana, 1998, pp. 149-163; ANTONIO FAPPANI, Imprendito- 

ri, tecnici e maestri per il «riscatto delle terre incolte», in La Banca Credito Agrario 

Bresciano e un secolo di sviluppo. Uomini, vicende e imprese nell'economia bresciana, 
a cura di Marzio A. Romani, Marco Cattini, Brescia, Grafo, 1984, pp. 50-52.
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tivi alle caratteristiche ambientali in cui operavano i contadini bre- 
sciani in quanto furono realizzati sin dai primi anni di vita dell’A- 
tenco cittadino. Già nel 1803 l’ingegnere Antonio Sabatti, noto 

agrimensore nonché commissario governativo, presentò all'Ateneo 

il «Quadro statistico del Dipartimento del Mella», opera edita al- 
cuni anni dopo nella quale, nell’ambito di un'analisi complessiva 

della struttura economica del Bresciano, si indicavano le caratteri- 

stiche peculiari dell’agricoltura locale: in un contesto complessivo 

comunque positivo (tanto da sollevare un’ampia polemica sull’op- 
portunità di dare una valutazione buona dell'economia bresciana 

con il conseguente rischio di giustificare un inasprimento del re- 
gime fiscale), Sabatti evidenziò gli aspetti che più condizionavano 
in modo negativo le produzioni del settore, dalle carenza qualita- 

tive e quantitative dei prati stabili ai limiti di una viticoltura che 
non selezionava in modo opportuno le diverse qualità d’uva, dal- 
la scarsa disponibilità di concime per le colture cerealicole alla po- 

ca razionalità delle coltivazioni fatte nei fondi «aratori» delle aree 

montane dove si continuava a privilegiare la rotazione esclusiva a 

mais e frumento i cui rendimenti erano molto bassi e talvolta non 

in grado di recuperare quanto seminato!” Sabatti lamentò poi l’ar- 

retratezza delle tecniche agrarie utilizzate nelle campagne brescia- 
ne, un tema sul quale sarebbe più volte intervenuto nei decenni 

successivi segnalando sia come le semine non fossero effettuate al 
momento opportuno e la cattiva qualità delle stesse, sia come le 
arature e le irrigazioni dei campi, nonché la potatura delle viti e le 

operazioni di vinificazione, fossero eseguite in modo tale da abbas- 

sare le rese dei fondi in termini quantitativi e qualitativi: si otte- 

nevano infatti raccolti cerealicoli limitati e vini che dovevano es- 

sere consumati entro l’anno vista la loro incapacità di mantenere 

invariate le caratteristiche organolettiche per periodi superiori ai 
dodici mesi!8, 

!7 In proposito si cfr. ANTONIO SABATTI, Quadro statistico del dipartimento 
del Mella, Brescia, Bettoni, 1807, pp. 70-99, nonché IDEM, Sullo stato economico 
della provincia bresciana, in CAB, 1825, pp. 104-121. 

18 Si usavano ad esempio aratri eguali per terreni con caratteristiche pedolo- 
giche differenti ottenendo quindi arature o troppo o poco profonde; inoltre gli 

erpici affondavano troppo le sementi; infine l’uso di vinificare con uve aventi di-
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Su tali temi intervennero anche il dottor Carlo Buccio, medico 

condotto valsabbino, e Gian Andrea Ercoliani, ricco possidente di 

Carpenedolo: il primo sottolineò l’importanza di adattare le coltu- 
re alle caratteristiche pedologiche e climatiche delle diverse aree 

agricole e, oltre a segnalare le rese limitate date dalle colture cerea- 

licole in alta quota, indicò i rischi legati ad irrigazioni mal dosate 

che «dilavavano i campi» togliendo loro fertilità, nonché la limita- 

ta redditività delle piantagioni di viti nella Bassa che davano vini 

di pessima qualità; il secondo studiò e cercò di porre rimedio alle 

«cagioni che ritardalvalno il progresso» dell’agricoltura bresciana 
denunciando in particolare la quasi nulla cultura agronomica dei 

contadini bresciani e le limitate capacità gestionali della maggio- 
ranza dei proprietari terrieri. I due non si limitarono alla denuncia 

delle carenze, ma proposero soluzioni specifiche: in sostituzione del- 

le colture cerealicole venne così proposto un ampliamento dei pa- 
scoli (che avrebbe aumentato la disponibilità il bestiame e quindi 
di latticini e fertilizzanti) e delle aree boschive (con conseguente in- 
cremento del legname e riduzione delle frane verso i fondovalle), 

nonché l'introduzione delle pecore merinos (la cui lana pregiata 
avrebbe consentito di sviluppare ulteriormente i lanifici bresciani); 

per migliorare la fertilità dei terreni si suggerì invece di ricorrere a 
specifiche concimazioni a seconda del terreno (ad esempio più in- 
tense dove era maggiore l'umidità del suolo), ad una tipologia di 
aratura che aumentasse la superficie di terra a contatto con l’aria 

(onde favorire l'assorbimento di sostanze azotate), nonché ad irri- 

gazioni diversificate in base alle effettive necessità delle piante col- 

tivate al fine di evitare eccessi o carenze tali da recare danno in ter- 

mini di produttività (rese inferiori) e di costo di produzione (ac- 

qua consumata inutilmente)!?, 

versi gradi di maturazione portava a produzioni finali di scarsa qualità. In propo- 
sito si cfr. ANTONIO SABATTI, Degli errori che si commettono in agricoltura, dimo- 
strati col confronto dei precetti agronomici ridotti in proverbi, in CAB, 1833, p. 76 

(ms. «Errori che si commettono in agricoltura», in ASABs, b. 220); IDEM, Della 
imperfezione dei nostri principali strumenti rurali e del pratico loro uso nella nostra 
provincia, in CAB, 1841, pp. 134-138 (ms. integrale in ASABs, b. 220). 

19 In proposito cfr. Carlo Buccio, «Sui danni cagionati dalla coltivazione del 
granoturco», in «Sunti del segretario Luigi Scevola», XI, 1804, in ASABS, b. 221; 

IDEM, Ricerche sulla economia rustica dei paesi montani dell'economia bresciana, in
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Nella prima metà dell'Ottocento ulteriori studi di carattere ge- 
nerale sull’agricoltura bresciana si ebbero anche in occasione di ri- 

cerche effettuate dagli accademici sull'economia provinciale o in 

merito ad inchieste nazionali sulle condizioni di vita delle classi ru- 

rali: si pensi ad esempio sia alle analisi effettuate da soci dell’Ate- 
neo come Giovanni Scopoli, Filippo Ugoni, Carlo Mazzoleni e Gio- 

vambattista Pagani che, riferendosi ad ambiti distrettuali o all’in- 
tera provincia, si occuparono di molteplici aspetti del mondo ru- 
rale bresciano (dall’istruzione agraria al commercio dei grani, dal- 

l’uso dei fertilizzanti alle novità in tema di viticoltura e gelsibachi- 

coltura), sia alla redazione, da parte di altri soci come Ottavio For- 

nasini, Giacinto Mompiani, Girolamo Monti e Bernardino Rodol- 
fi, delle risposte ai quesiti formulati da Karl Czoernig per la sua in- 
chiesta sulle condizioni dell’agricoltura nel Lombardo-Veneto. 

In età Napoleonica Giovanni Scopoli, direttore generale della 
pubblica istruzione del Regno Italico, realizzò un'inchiesta sui co- 
stumi, le tradizioni, le tecniche agrarie e i dialetti, mentre Filippo 
Ugoni si limitò allo studio della Bassa: unendosi all’analisi effettua- 

ta per il Dipartimento del Mella da Melchiorre Gioia e alla già ci- 

tata opera di Sabatti tali studi portarono ad un'analisi sistematica 
dell'economia e della società bresciana che avrebbe costituito la ba- 
se da cui partire per indicare soluzioni utili a migliorare la produt- 

tività dei terreni e le condizioni di vita dei contadini?0. 

Nel periodo austriaco invece le analisi più significative furono 

quelle di Carlo Mazzoleni e dell'avvocato Giovambattista Pagani: 

CAB, 1814-15, pp. 94-121 (ms. «Progetti d’economia rurale per la parte mon- 

tuosa del nostro Dipartimento», 1814, in ASABs, b. 199); IDEM, «Memoria sopra 
la nobiltà dell'agricoltura», 1804, in ASABs, b. 199; Giovanni Andrea Ercoliani, 
«Cagioni, che ritardano i progressi dell’agricoltura e mezzi onde ridurla alla sua 
perfezione» e «Principali fondamenti di agricoltura per servire di lume anche ai 
più rozzi agricoltori», 1804, in ASABs, b. 204. 

20 Si noti che per il Dipartimento del Mella, lo studio fu in realtà effettua- 
to da Cesare Arici, professore del liceo cittadino (FRANCO RIVA, Inchiesta napo- 

leonica sulle costumanze popolari nei dipartimenti del Mella e del Serio, in CAB, 
1959, pp. 15-47). Sugli altri studi citati si rinvia a FILIPPO UGONI, Memoria s0- 
pra l'agricoltura di una porzione del dipartimento del Mella situata nel mezzogior- 
no, in AAR, 1810, n. 5, pp. 3-39; Melchiorre Gioia, «Statitistica del Dipartimen- 

to del Mella. Abbozzo della medesima», in Biblioteca Nazionale Braidense, Mila- 

no, AF XIV 3B.
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il primo, vicedelegato di Brescia, raccolse numerosi dati quantita- 
tivi sulle produzioni agricole senza però fare alcun commento in 
proposito, mentre più elaborata risultò l’analisi di Pagani che, nel- 
le parti relative all’agricoltura e ai settori connessi, oltre a fornire 
dati quantitativi sulle produzioni, formulò numerose proposte, poi 
riprese in specifici interventi in Ateneo, su come migliorare le ren- 
dite?!. Esse si sommarono agli esiti dell’inchiesta realizzata dagli ac- 
cademici per conto di Czoernig e agli studi di Pietro Rebuschini 
(ispettore provinciale per il censimento) permettendo di fornire un 
utile quadro, diviso nei 17 distretti della provincia, della situazio- 

ne del settore primario alla metà degli anni trenta ovvero negli an- 
ni in cui gli austriaci stavano apportando le opportune correzioni 
alla documentazione raccolta nel decennio precedente al fine di re- 
digere il nuovo catasto del Lombardo-Veneto?*. 

Altre analisi su base provinciale o almeno distrettuale vennero 
poi realizzate alla fine degli anni cinquanta da Carlo Cocchetti e, 
subito dopo l'unificazione, da Bonaventura Gerardi e da Giannan- 

21 In proposito si cfr. Carlo Mazzoleni, «Notizie statistiche sulla provincia di 
Brescia», 1825, in Osterreichische Nationalbibliotek di Vienna, SN 16878; GIo- 
VAMBATTISTA PAGANI, Quadro topografico-statistico della provincia bresciana, Bre- 
scia, Cavalieri, 1835 (i tratti salienti del saggio furono pubblicati in IDEM, Qua- 
dro topografico-statistico della provincia bresciana dell'editore Francesco Cavalieri, in 
CAB, 1835, pp. 156-157). Si cfr. inoltre Idem, «Materiali per un quadro statisti- 
co topografico della provincia di Brescia», in BQ, Manoscritti, sezione K, n. II.10 

m. 1 [s.d.]: di tale raccolta sono significativi per l'agricoltura e l'economia brescia- 
na nella prima metà dell'Ottocento i seguenti scritti: 9e) «Lettere sull’istruzione 
agraria; 21) «Note varie di economia e di agricoltura»; 22a) «Monopolio dei gra- 

ni»; 22b) «Commercio dei grani»; 44) «Relazione sulle fiere di Brescia»; 48) «Sul- 
l'industria serica bresciana nel 1846»; 51) «Sulla “Coltivazione del gelso” di An- 

gelo Peroni»; 55) «Sull’utilità dei concimi vegetali»; 56) «Sui sovesci di lupino e 

trifoglio specie su quello della segale»; 60) «Saggio sui vigneti e sui vini, in con- 
futazione di C. Raja»; 61) «Sulla piantagione delle viti e sull’ordigno inventato da 
L. Mazzoleni»; 74) «Prospetto statistico del 1824». 

22 Sull’inchiesta di Karl Czoernig e sulle risposte date dagli accademici bre- 
sciani in relazione alle condizioni dell'agricoltura bresciana si cfr. Agricoltura e con- 
dizioni di vita dei lavoratori agricoli lombardi: 1835-1839. Inchiesta di Karl Czoer- 
nig, a cura di Luigi Faccini, Milano, Ed. Bibliografica, 1986, pp. 265-409. In me- 
rito invece ai «Cenni statistici intorno la provincia di Brescia» redatti da Rebu- 
schini si rinvia a S. ONGER, L'economia come paesaggio..., cit., che fornisce anche 
dettagliate informazioni su tutti gli studi relativi all'economia bresciana che furo- 
no pubblicati nella prima metà dell'Ottocento.  
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tonio Folcieri. In un'analisi riferita all'intera economia bresciana, 

Cocchetti diede precise indicazioni sulle produzione di ciascuna 

coltura e sui contratti agrari in vigore e ripropose quelle modifiche 
che, ritenute essenziali per migliorare le rendite messe in crisi dal- 

l’arrivo di oidio e pebrina che stavano distruggendo le produzioni 
vinicole e seriche, nei decenni precedenti avevano caratterizzato gli 

interventi degli accademici (dall’estensione delle rotazioni a tutti i 
terreni alla maggiore diffusione di «nuovi attrezzi e macchine rura- 

li»); Gerardi ribadì invece come l’agricoltura bresciana, già colpita 

dagli effetti delle malattie delia vite e del baco, fosse gravata da 

un'eccessiva imposizione fiscale che in montagna portava ad ecces- 

sivi disboscamenti e nelle altre aree ad una riduzione degli investi- 
menti per migliorare la fertilità dei suoli; Folcieri sottolineò infine 

come le remunerazioni reali dei lavoratori agricoli non fossero suf- 
ficienti per far fronte alla necessità delle loro famiglie e come, an- 

che per i piccoli proprietari e i mezzadri, fosse sempre più urgen- 
te la creazione, in ogni comune della provincia, di monti frumen- 

tari e di associazioni di mutuo soccorso?3. 

Questa tipologia di «studi d’agricoltura» che analizzava non so- 
lo tutti gli aspetti produttivi, ma anche le problematiche sociali 

connesse all'evoluzione del settore primario fu promossa esplici- 

tamente dall'Ateneo dopo l'unificazione e proseguì fino agli an- 
ni ottanta: di particolare interesse furono i saggi dell’ingegnere 
Luigi Abeni, del professore Giovanni Battista Abeni, dell’inge- 

gnere Angelo Monà e di Gabriele Rosa, nonché quelli derivanti 

dall’attiva partecipazione degli accademici all’Inchiesta agraria e 

sulle condizioni della classe agricola che, diretta a livello nazio- 

nale dal senatore Stefano Jacini, coinvolse Bortolo Benedini, Giu- 

seppe Sandrini, Luigi Sandri, Pietro Marchiori e Carlo Erra. In 

23 CARLO COCCHETTI, Brescia e la sua provincia, in Grande illustrazione del 

Lombardo-Veneto, a cura di Cesare Cantù, Milano, Corona e Caimi, 1859, vol. 

III, pp. 200-215; BONAVENTURA GERARDI, Sullo stato dell'agricoltura, dei boschi, 
dell'industria e del commercio nella provincia di Brescia, e sul presente sistema delle 
imposte, in CAB, 1858-61, pp. 210-222; GIAN ANTONIO FOLCIERI, Dell'agricol- 
tura in Italia e dei mezzi adatti a migliorarne la condizione, in CAB, 1862-64, pp. 
293-299 (ms. integrale del 1862 in ASABS, b. 206).
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questi studi furono illustrate le principali caratteristiche dell’a- 
gricoltura bresciana all’inizio del processo di industrializzazione 
della provincia: all'analisi degli aspetti gestionali dell’azienda 
agraria e ai suggerimenti relativi alle più opportune modalità di 
coltivazione dei fondi, si aggiunse lo studio dei rapporti contrat- 
tuali coi lavoratori della terra e l'invito a migliorare i contratti 
agrari, le condizioni di vita e l’istruzione dei contadini al fine di 
evitare che la nascente «questione agraria» portasse ad uno scon- 
tro fra la proprietà agraria e chi lavorava la terra (coloni e sala- 
riati) che avrebbe danneggiato tutta l'economia provinciale. Ac- 
canto ai richiami sull’utilità di una più attenta gestione delle ri- 

sorse produttive e sull’opportuna di utilizzare rotazioni in cui vi 
fosse sempre più spazio per le colture foraggere che consentiva- 
no lo sviluppo di un’allevamento stabulare anche nella pianura, 

fu quindi sottolineata l’importanza della diffusione dell’istruzio- 
ne agraria e del contratto di colonia parziaria visto come «unico 

mezzo sicuro» per emancipare le classi rurali laddove mancavano 
«contadini con capitali, intelligenza ed attività», nonché enti pub- 

blici che li potessero aiutare «costruendo infrastrutture e prestan- 
do macchine». 

Si noti però che se le conclusioni e i relativi suggerimenti degli 
autori erano simili, esistevano importanti differenze di impostazio- 

ne: per chi si occupava dell’Inchiesta agraria occorreva privilegiare 
la parte descrittiva relativa alle produzioni e alla produttività delle 

singole colture e limitate risultavano le indicazioni di carattere ge- 

stionale o le riflessioni sulle condizioni di vita nei villaggi rurali?4; 

per gli altri autori gli elementi essenziali dell’analisi erano la gestio- 

ne ottimale dell'azienda e le relazioni fra coloro che vi operavano 

erano valutate nella prospettiva di un miglioramento delle condi- 

zioni di vita dei contadini (attraverso la riforma dei contratti agra- 

24 Per l’Inchiesta Jacini, Benedini analizzò il circondario di Brescia, Sandri- 

ni quello di Breno, Sandri quello di Chiari, Marchiori quello di Salò ed Erra quel- 

lo di Verolanuova (Atti della Giunta per l'Inchiesta agraria e sulle condizioni della 
classe agricola, vol. VI, tomo I, Roma, Forzani, 1882).
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ri e una più ampia diffusione di conoscenze agronomiche) che 
avrebbero portato ad una crescita delle rese produttive??. 

In quest'ultimo gruppo di autori l’attenzione dell'Ateneo per i 
problemi sociali connessi alla non equa redistribuzione dei reddi- 
ti agricoli e in particolare agli effetti che ciò poteva avere sulla sa- 
lute dei contadini fu quindi molto forte e confermò l’evoluzione 
in atto nell’atteggiamento dell'Ateneo verso le questioni sociali: se 
nel periodo austriaco gli accademici si erano limitati a studiare la 
pellagra e le cause economico-sociali della sua diffusione nelle cam- 

25 In relazione all’analisi delle più opportune scelte gestionali per le aziende 
agrarie e alla necessità di diffondere i contratti di compartecipazione e l’istruzio- 
ne agraria si cfr. LUIGI ABENI, La teoria e la pratica delle rotazioni agrarie nella pro- 
vincia di Brescia, in CAB, 1865-67, pp. 54-69 (ms. integrale in ASABs, b. 195); 

IDEM, Commenti alla prima statistica agraria, per quanto riguarda la nostra provin- 

cia, in CAB, 1881, p. 78 (scritto postumo); IDEM, Alcuni scritti d'economia e sta- 

tistica agraria raccolti e pubblicati a cura de’ suoi nipoti Giuseppe e Luigi Abeni, Mi- 
lano, Malaguzzi, 1882; GIOVANNI BATTISTA ABENI, // principio dell'associazione 

portato nell'azienda rurale, Milano, Bernardoni, 1868; IDEM, La contabilità delle 

aziende rurali, Milano, Civelli, 1871; PaoLo GORNO, Del libro del Cav. G.B. Abe- 
ni «Il principio dell’associazione portato nell'azienda rurale», in CAB, 1868-69, pp. 
54-56 (ms. «Del libro di G.B. Abeni», 1868, in ASABs, b. 211); ANGELO MONA, 
Relazione sul trattato di contabilità del Prof G.B. Abeni per le aziende rurali, in 
CAB, 1870-73, pp. 201-204 (ms. «La contabilità delle aziende rurali di Gio. Bat- 

ta Abeni», 1871, in ASABS, b. 214); GABRIELE ROSA, Della mezzadria agraria, in 

«Il sole», 27 e 28 aprile 1867; IDEM, L'istruzione agraria a Brescia, in «La Provin- 

cia di Brescia», 17 gennaio 1877; IDEM, Sulle condizioni economico-rurali dell'a- 
gricoltura bresciana, Milano, Tip. Sole, 1878; IDEM, La questione agraria per Ga- 

briele Rosa, Milano, Tip. Sole, 1880; IDEM, Alcune osservazioni fatte allo scritto po- 

stumo dell'Ing. Cav. L. Abeni, in CAB, 1881, p. 105; IDEM, Compartecipazioni 

agrarie, in «La Provincia di Brescia», 1 ottobre 1882; IDEM, Quistioni agrarie, in 

«Il sole», 14 e 18 giugno 1885. BERNARDO SCAGLIA, Bachicoltura, allevamento, 

enologia nell'opera di Gabriele Rosa, in CAB, 1988, pp. 91-97; OTTORINO MILE- 

SI, Vite e vino in un'opera di Gabriele Rosa, in ibid., pp. 98-106. Altre note di Ga- 
briele Rosa sull’agricoltura si trovano inoltre in ASABs, b. 159, fasc. 2, 3 («Casei- 
ficio. Note e appunti», si tratta di brevi indicazioni sulle condizioni migliori per 
nutrire il bestiame e avere latticini di migliore qualità) e 4 (si tratta di statistiche 
e suggerimenti in merito a bachicoltura, enologia, allevamento di bestiame e col- 
ture cerealicole). Si noti infine che gli studi di agricoltura di Rosa si allargavano 
anche al passato allo scopo di trarre insegnamenti utili sulle modalità di coltiva- 
zione e di irrigazione: in proposito si cfr. GABRIELE Rosa, L'agricoltura araba nel 
medio evo, in CAB, 1868-69, p. 156, IDEM, Dei prezzi storici, in CAB, 1876, pp. 
135-146; nonché «L'agricoltura e la civiltà in Europa» e «Breve storia della vite e 

del vino» in ASABs, b. 162.
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pagne bresciane, negli anni ottanta l’analisi si allargava all’intero 

ambito del mondo rurale segnalando non solo come migliorare le 

condizioni igieniche in cui operavano i contadini, ma anche l’ur- 

genza di un intervento che potesse migliorare le condizioni di vi- 

ta dei contadini rese sempre più precarie dagli effetti della grande 

crisi agraria”, 

Questo non significa ovviamente che accademici come Benedi- 
ni e Marchiori non diedero spazio alle questioni sociali connesse 
allo sviluppo del settore primario, ma che tale tipo di analisi fu li- 

mitata nel corso della redazione degli atti dell’Inchiesta e che fu so- 

lo parzialmente sviluppata in altri scritti in cui furono analizzati i 

problemi dell'agricoltura bresciana sotto vari aspetti da quello tec- 
nico-agronomico a quello fiscale (denuncia dell’eccessivo peso del 

26 Sui numerosi interventi degli accademici in riferimento alle condizioni sa- 
nitarie esistenti nelle campagne bresciane nell'Ottocento con particolare riferimen- 
to ai temi della pellagra e dell’igiene agricola si cfr. Carlo Buccio, «Caratteri ed 
origine della pellagra e mezzi per estiparla», 1805, in ASABs, b. 199; Guglielmo 
Menis, «Ragionamento storico-critico sull'origine e sulle cause della pellagra», 
1829, in ASABS, b. 214; GIAN FRANCESCO GIRELLI, Prospetto clinico-medico dei 

pellagrosi curati nell’Ospedale Maggiore di Brescia negli anni 1827-28-29 ed osser- 
vazioni medico-pratiche sulla pellagra, in IDEM, Memorie mediche, Brescia, Ventu- 
rini, 1833, pp. 107-150; Guglielmo Menis, «Saggio d’una topografia medico-sta- 

tistica della Provincia Bresciana del dottor Willelmo Melis», in ASABS, b. 180; 

PaoLo Gorno, Osservazioni medico-pratiche sulla pellagra, in CAB, 1845-46, pp. 

228-240 (ms. integrale in ASABs, b. 211); PIETRO MOTTINI, Della pellagra. Stu- 
di teorico-pratici, in CAB, 1847, pp. 29-43; LODOVICO BALARDINI, Sulla vera cau- 

sa della pellagra e sui mezzi di arrestarne i progressi, in CAB, 1843, pp. 87-95 (ms. 

integrale in ASABs, b. 196, presentato all'Ateneo nell’agosto 1847); IDEM, Della 

pellagra, del grano turco quale causa precipua di questa malattia e dei mezzi per ar- 
restarla, Milano, Società degli editori, 1845; IDEM, Della malattia del granoturco, 

detta il verderame, e de suoi mali effetti sull'uomo e sugli animali, in CAB, 1845- 
46, pp. 22-31; IDEM, Quesiti sulla pellagra proposti ai medici condotti della provin- 

cia di Brescia, in CAB, 1847, p. 29 (ms. integrale in ASABS, b. 196); IDEM, Sul 

l'estensione presa dalla pellagra e de suoi caratteri più salienti, in CAB, 1858-61, pp. 

71-76; IDEM, Istruzioni sulle cause che ingenerano la pellagra e sui mezzi che varreb- 
bero a prevenirla e a sradicarla, in CAB, 1858-61, pp. 76-87; [IDEM], La pellagra 
in provincia di Brescia, Brescia, Tip. La Provincia, 1879; Pietro Florioli, «Idee nuo- 

ve sulla pellagra», 1884, in ASABS, b. 206; Idem, «La pellagra: situazione», 1887, 

in ASABS, b. 206; Vitaliano Galli, «Igiene agricola», in ASABS, b. 133; IDEM, «Ma- 

nuale d’igiene rurale scritto specialmente pel contadino bresciano», in ASABS, b. 
133; BARTOLOMEO GHIDINELLI, Note igienico-agrarie di Collio VT:, in CAB, 1878, 
p. 266; 1879, p. 214: 1880, p. 316; 1881, p. 264; 1882, p. 228; 1883, p. 256; 
1884, p. 325; 1885, p. 292; 1886, p. 285; 1887, p. 283; 1888, p. 323.
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fisco italiano e delle conseguenze negative che ne derivavano), dai 
problemi sanitari determinati da particolari coltivazioni (in parti- 
colare le risaie) alle connessioni fra l'agricoltura, la crescente indu- 
strializzazione e il rinnovo del sistema creditizio?”. 

4. Accanto alle analisi di carattere generale che, come quelle so- 

pra illustrate, portavano ad inevitabili implicazioni sociologiche vi 

erano però molti studi o relativi ad aspetti settoriali dell'economia 

agricola della provincia di Brescia o limitati ad una sola determi- 

nata coltura. Gli studi cui fu dedicata più attenzione nei primi de- 
cenni dell'Ottocento furono quelli relativi alle modalità per rende- 

re più fertile e produttivo il terreno, nonché quelli relativi alla spe- 
rimentazione di nuove colture: l’obiettivo generale di far progredi- 

re il settore primario veniva quindi perseguito anche con analisi e 
suggerimenti riferiti ai risultati ottenuti attraverso specifiche speri- 

mentazioni applicate ad un singolo prodotto o ad una innovazio- 

ne di processo. 

Sul miglioramento della fertilità dei fondi intervennero, oltre al- 

l’onnipresente Sabatti e al già citato dottor Carlo Buccio, Giovan- 

27 In altri saggi Marchiori evidenziò ad esempio la diffusione delle principa- 
li colture nel Bresciano dividendole per mandamenti analizzando nel contempo 
temi specifici come i problemi creati dalle risaie per le «febbri» che colpivano le 
popolazioni vicine e quelli delle aree boschive in crisi a causa di un'imposizione 
fiscale che risultava superiore alla rendita massima delle stesse (PIETRO MARCHIO- 
RI, La diversa intensità delle principali nostre coltivazioni agrarie, in CAB, 1882, 

pp. 139-143, ms. «Le principali coltivazioni della provincia», in ASABs, b. 213). 

Benedini non si limitò alla descrizione delle condizioni dell’agricoltura nel circon- 
dario del capoluogo e all’indicazione delle migliori colture inseribili in tali ambi- 
ti, ma analizzò anche i problemi delle classi rurali evidenziando l’utilità di miglio- 
rare le condizioni dei contratti agrari in vigore (BORTOLO BENEDINI, La proprietà 

fondiaria nel circondario di Brescia, in CAB, 1880, pp. 252-262; IDEM, Zerra e 

agricoltori nel circondario di Brescia, Brescia, Apollonio, 1881; IDEM, De’ contratti 

agrari e della condizione dei lavoratori del suolo del circondario di Brescia, in CAB, 

1881, pp. 60-67, ms. integrale in ASABs, b. 197; IDEM, Per i poveri contadini, in 
CAB, 1882, p. 47; IDEM, Le piccole industrie adatte a’ contadini nelle intermitten- 

ze dei lavori campestri, Brescia, Apollonio, 1880). Benedini si occupò inoltre di 

altri settori importanti dell'economia bresciana che avevano forti connessioni con 
il settore primario, in particolare quelli della raccolta del risparmio, onde favori- 
re la formazione di capitali da investire in agricoltura, e quelli delle manifatture 
tessili e delle loro relazioni con le produzioni gelsibachicole (Idem, «Il risparmio 

nella provincia di Brescia», 1883 e Idem, «Le industrie e i commerci bresciani» 
[s.d.], entrambi in ASABS, b. 197).
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ni Bigoni, agrimensore clarense, l'abate Alessandro Gualtieri, par- 

roco di Manerbio, il conte Clemente Di Rosa e l'avvocato Giovam- 
battista Pagani: dopo aver studiato le diverse qualità dei concimi 
animali e vegetali furono così proposti i fertilizzanti più adatti alle 
caratteristiche pedologiche dei vari terreni e furono indicati i tem- 
pi e le modalità di preparazione e distribuzione del concime sul 
fondo; inoltre si sottolineò l’importanza di ricorrere a più «coltu- 

re» (ovvero le lavorazioni della terra operate con aratro ed erpice) 

e a rotazioni che dovevano prevedere maggiori spazi per la prati- 
coltura favorendo così la stabulazione del bestiame e quindi un in- 
cremento del concime disponibile (fino ad allora garantito dal po- 
co bestiame da lavoro presente e soprattutto dalla presenza sul fon- 
do in inverno delle mandrie bovine che scendevano dall’alpeggio), 

nonché la riduzione del mais e del quarantino (piante che pur aven- 
do buoni rendimenti sottraevano troppe risorse ai terreni richie- 
dendo integrazioni di fertilizzante molto onerose). In relazione al- 

l'aumento della fertilità del terreno si segnalò ad esempio l’impor- 
tanza di preparare il letame in buche ombreggiate e riparate dalla 
pioggia e di spargerlo sul terreno fra novembre e dicembre; fu inol- 
tre sottolineato il vantaggio di ricorrere al sovescio di lupini, trifo- 
glio ed erba medica che integravano perfettamente il concime ani- 
male. In merito invece alle «colture» si indicò l’importanza di quel- 
la «agostana» e in generale del ricorso ad almeno tre arature alla 
volta, mentre in riferimento alle rotazioni si propose di ampliare 
nella Bassa la diffusione di quella del sesto ovvero con i due cerea- 
li maggiori, il trifoglio (doppio), il lino e altre piante oleose?8, 

28 Giovanni Bigoni, «Sopra gl’ingrassi, della diversa loro natura, e del modo 
di prepararli e di spargerli», 1805, in ASABS, b. 198; ALESSANDRO GUALTIERI, Se 

in agricoltura giovi più l'ingrasso, 0 l'aratro, in CAB, 1811, pp. 109-110 (ms. in- 

tegrale in ASABs, b. 211); GIOVAMBATTISTA PAGANI, Istruzione agraria ai possiden- 

ti della provincia bresciana, in CAB, 1820, pp. 116-123 (ms. integrale in ASABS, 

b. 216); IDEM, Sul sovescio dei lupini, del trifoglio e specialmente su quello del sega- 

le, in CAB, 1821, pp. 66-71 (ms. integrale in ASABs, b. 216); Clemente Di Ro- 

sa, «Memoria sul sovescio», 1821, in ASABs, b. 219; IDEM, Sul sovescio del segale, 

memoria II, in CAB, 1822, pp. 61-69 (ms. integrale in ASABs, b. 219); Idem, 

«Nuovo sistema di coltura fertilizzante», [s.d.] in ASABS, b. 219; ANTONIO SA- 
BATTI, Dell'importare della coltura agostana, in CAB, 1837, pp. 156-161 (ms. in- 
tegrale in ASABs, b. 220); Idem, «Dei letamai animali, vegetali e minerali», 1840, 

in ASABs, b. 220; Bernardino Rodolfi, «Sul concimare le piante e sulle talee», 
[s.d.], in ASABs, b. 219. Si noti che, in riferimento al Bresciano, indicazioni sui
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Nello stesso periodo a tali scritti si aggiunsero i progetti relativi 
alle macchine che, nelle intenzioni di chi le proponeva, dovevano 

rendere più agevole la lavorazione dei campi, le analisi sull’oppor- 

tunità di modificare le colture esistenti laddove le rese non erano 

soddisfacenti, nonché gli esperimenti per verificare la possibilità di 
introdurre nuove piante per migliorare le condizioni di vita dei con- 

tadini e per aumentare le rendite laddove le produzioni presenti ri- 

sultavano scarse. 

In merito all’introduzione di nuove colture (o comunque all’am- 
pliamento della superficie destinata a piante già presenti, ma in 
quantità estremamente limitate) furono proposte, con esiti in ter- 
mini di diffusione nel Bresciano molto diversi fra loro: la patata, il 

cotone, la canapa, la fraina, il sorgo dolce, il dekkelé, il riso cinese 

e due nuove specie di asclepie. 

La patata fu indicata da Gaetano Maggi come la soluzione idea- 
le per far fronte alle carenze alimentari generate in montagna da- 
gli scarsi rendimenti dei cereali e, nonostante l’iniziale diffidenza 

manifestata dai contadini, fu introdotta prima come alimento per 
il bestiame e poi divenne come auspicato dall'Ateneo una fonda- 
mentale risorsa per il sostentamento delle comunità di valle??. Sor- 
te molto diversa ebbe invece il cotone la cui coltivazione fu speri- 
mentata da Carlo Antonio Gambara sui fondi meno adatti ai ce- 
reali principali: si ebbero inizialmente buoni risultati in relazione 
al rapporto costi/rendimenti, ma in seguito le rese risultarono me- 
no positive e, quando terminò il blocco continentale napoleonico, 
che aveva contribuito a rendere appetibile una produzione locale, 
la coltura del cotone non ebbe più spazio nelle campagne 
bresciane?®. Esito simile ebbe la coltivazione della canapa la cui in- 
troduzione negli avvicendamenti sui terreni argillosi della pianura 

limiti delle locali coltivazioni cerealicole e suggerimenti su come ovviarvi furono 
indicate anche in ANGELO PERONI, Della coltivazione dei grani, Brescia, Bettoni, 

1835. 

29 Gaetano Maggi, «Riflessioni sulla coltivazione della patata», 1812, in 

ASABs, b. 213; IbEM, Sulla coltivazione delle patate, in CAB, 1816-17, pp. 109- 
110; Istruzioni sulla coltivazione e sull'uso delle patate, Brescia, Bettoni, 1817. 

30 CARLO ANTONIO GAMBARA, Sopra i vantaggi agrarii ed economici della col- 
tivazione del cotone, in CAB, 1812, p. 47.
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sud-orientale fu suggerita da Sabatti: secondo quest’ultimo la ca- 

napa, la cui domanda era crescente, avrebbe aumentato le rendite 

delle aree meno fertili della provincia, ma, nonostante il buon esi- 

to delle sperimentazioni effettuate su una pezza di terra di due piò 

sita a Cigole, l'eccessivo impoverimento del suolo causato dalla nuo- 
va coltura e le conseguenti minori rese ottenute per i prodotti che 

con essa erano in rotazione ne sconsigliò l'utilizzo su ampia scala??. 
Accolta negativamente fu anche l’idea di introdurre nelle rotazio- 

ni la coltura della fraina che a detta di Francesco Assioni costitui- 

va non solo un ottimo foraggio, ma anche un fertilizzante così ca- 

pace di reintegrare il suolo di risorse nutritive da permettere di se- 

minare frumento e mais per tre anni consecutivi senza dover effet- 

tuare alcun tipo di concimazione: la graminacea non si dimostrò 
infatti all'altezza delle aspettative e le furono quindi preferite altre 

piante foraggere come il trifoglio??. Probabilmente negativo fu in- 

fine l’esito dei suggerimenti relativi al sorgo dolce e al dekkelé: il 
primo era una graminacea che con modica spesa avrebbe dovuto 

garantire un aumento delle rendite dei fondi, ma nella realtà gli in- 

crementi promessi non furono tali da giustificare la rinuncia alle 

altre piante cerealicole esistenti e quindi entrò raramente nelle ro- 

tazioni; il secondo, una specie di «panicum» proveniente dall’Afri- 

ca che, se portato «a seme» e non tagliato verde come foraggio, po- 

teva dare grani con ottime rese in farina o comunque garantire fi- 

no a cinque tagli annuali (la «canna» era considerata un eccellente 
foraggio), fu introdotto all’inizio degli anni ’60, ma sulla sua dif- 

fusione, promossa dall’Associazione agraria italiana che aveva scel- 
to il Bresciano come punto di sperimentazione nel nord Italia, non 

si ebbero più notizie?3, 

31 ANTONIO SABATTI, Memoria sulla coltivazione della canapa, che introdur si 

potrebbe nella provincia bresciana, in CAB, 1820, pp. 112-116 (ms. integrale in 
ASABs, b. 220). 

3° FRANCESCO ASSIONI, Sulla coltura del lolliwm perenne volgarmente fraina, 

in CAB, 1811, pp. 85-108 (ms. integrale in ASABS, b. 195). 

33 In base a quanto dichiarato dai suoi fautori, dal sorgo dolce si potevano 
ricavare alcol e liquore (facendo fermentare le canne macinate in un tino d’ac- 
qua), sciroppo zuccherino (mettendo a bollire per due ore le canne macinate in 
una caldaia) e farina (ottenuta dalla macinazione dei frutti e utilizzata come ali- 
mento per polli e maiali): secondo i calcoli del conte Martinengo Cesaresco una 
pertica e mezza di terreno di qualità media preso in affitto (a lire austriache 60 al
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Mentre l'introduzione delle colture sopra indicate aveva come 
scopo essenziale quello di aumentare la produzione complessiva del 
fondo, quella del «riso cinese» aveva anche la funzione di limitare 
i problemi sanitari che la risicoltura tradizionale comportava. Se- 
condo il suo promotore principale, Clemente Di Rosa, il «riso ci- 
nese» presentava vantaggi economici e sanitari, Visto che, al con- 

trario di quello «nostrale», non aveva bisogno di crescere immerso 

nell’acqua: da una parte si aveva la possibilità di coltivare riso sen- 
za «quelle febbri micidiali e quei tanti malanni» strettamente con- 
nessi alla presenza delle acque stagnanti e malsane delle risaie tra- 

dizionali; dall’altra, pur avendo comunque bisogno di un'irrigazio- 

ne abbondante, il «riso cinese» maturava più velocemente, era me- 

no soggetto al brusone e poteva anche essere inserito nelle rotazio- 

ni. In compenso però doveva essere coltivato in terreni particolar- 

mente fertili, aveva un'elevata capacità depauperante degli stessi e 

il prezzo sul mercato era inferiore in quanto richiedeva una cottu- 

ra più lunga ed era di peggior aspetto: questo ne ostacolò la diffu- 
sione e non solo nella cerealicoltura bresciana il riso non intaccò 
in alcun modo la supremazia di mais e frumento, ma quando il te- 
ma della risicoltura fu nuovamente analizzato in Ateneo, i temi del- 
la produttività e della tutela della salute pubblica fecero riferimen- 
to a nuove varietà?*, 

piò) avrebbe reso, al netto di tutte le spese di lavorazione per aratura, concima- 

zione, macinazione e distillazione, un utile di lire 41,50 (ovvero di lire 109,66 al 
piò) divisi fra acquavite greggia, alcol, sciroppo, farina e foraggio (le foglie) per la 
pastura dei buoi (CESARE MARTINENGO CESARESCO, Sulla coltivazione ed uso del- 

l’holeus saccaratus, volgarmente sorgo dolce, in CAB, 1852-57, pp. 229-232). Sul 
dekkelé si rinvia invece a FILIPPO UGONI, Del dekkelé. Pianta graminacea, Verola- 
nuova, Novelli, 1863. 

34 Sulla coltura del riso cinese (che peraltro proveniva dalla Cocincina e non 

dalla Cina) si cfr. CLEMENTE DI Rosa, Sulla coltivazione del riso cinese, in CAB, 

1821, pp. 71-73; Zbid., 1822, pp. 69-74; Ibid., 1823, pp. 61-63; Ibid., 1824, pp. 
99-102 (ms. integrale in ASABs, 1824, b. 219); IpeM, Su/ riso secco della China; 
memoria, Milano, Silvestri, 1824. In merito alla parziale ripresa in Ateneo degli 

studi sulla risicoltura si cfr. invece LUIGI ABENI, La coltura del riso nel bresciano, 
in CAB, 1870-73, pp. 328-342 (ms. integrale in ASABs, b. 185); GIOVANNI BEL- 

LINI, Sulle condizioni restrittive da aggiungersi al «Regolamento sulle risaie per vie- 
meglio garantire la pubblica igiene dalla loro nociva influenza», in CAB, 1870-73, 
pp. 334-338 (ms. «Proposta di condizioni da aggiungersi al regolamento delle ri- 
saie per guarentigia della pubblica igiene», 1872, in ASABs, b. 196); Idem, «Sul- 
la memoria del signor cav. ing. Luigi Abeni “La coltura del riso nel Bresciano”»,
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Decisamente orientata a favorire e diversificare la produzione del- 
le manifatture tessili fu invece l’idea di Sabatti che presentò due 
specie di asclepie (la curasavica e la frutticosa) dai cui frutti si po- 
teva trarre una «peluria [atta] a far calze, guanti, berrette ed anco 
a feltrarsi i cappelli»: nonostante gli iniziali responsi favorevoli (me- 
scolando la «peluria [con] tre quinti di pel di lepre» si arrivò «a fel- 
trare due cappelli leggerissimi, all'acqua impermeabili, d’una finez- 
za squisita e di bell’ornato»), sull’uso delle asclepie a scopo indu- 
striale non fu più data alcuna notizia, sintomo evidente dello scar- 
so successo ottenuto dall’introduzione delle nuove piante??. 

5. In relazione alle macchine agricole i soci dell'Ateneo furono 
prodighi di ampie informazioni sugli ultimi modelli utilizzati nel- 
le campagne italiane ed europee e alcuni presentarono in accade- 
mia le loro nuove proposte. Tutti i proprietari terrieri bresciani, leg- 
gendo gli atti delle riunioni degli accademici nelle quali venivano 
presentati o quantomeno descritti i nuovi modelli di macchine per 
le lavorazioni agricole, poterono quindi conoscere le più importan- 
ti innovazioni tecniche del settore agricolo e valutare, partendo an- 

che dalle osservazioni e dalle critiche fatte dall'Ateneo sui singoli 
modelli, l'opportunità di un eventuale acquisto: nei primi cinquan- 
ta anni dell'Ottocento furono infatti numerose le descrizioni dei 
pregi e dei difetti degli aratri, degli erpici, delle seminatrici, delle 

trebbiatrici e di tutte le altre macchine considerate utili a rendere 
più facilmente lavorabili le campagne bresciane?®. Come già detto, 

1872, in ASABs, b. 196; TULLIO BONIZZARDI, Studio sulla plaga acquitrinosa del- 

la bassa bresciana, in CAB, 1890, pp. 177-184. 

35 ANTONIO SABATTI, Sulla coltivazione delle Asclepie, in CAB, 1825, pp. 127- 
129. 

36 L’abate Maffei inventò nel 1808 una trebbiatrice e un'altra macchina atta 
a sventare il grano: non potè però presentarla agli accademici perché «conteso da 
immatura morte» e le sue invenzioni, i cui cilindri erano inizialmente azionati con 

l’acqua, furono quindi descritte da Brocchi (GIOVANNI BATTISTA BROCCHI, De- 
scrizione di due macchine agricole, in CAB, 1808, pp. 151-154) e successivamen- 
te perfezionate nel 1810 da Giovanni Labus e Gaetano Ferrini. Quest'ultimo nel 
1818 presentò una nuova macchina per la trebbiatura che garantiva minori costi 
e maggiore qualità del prodotto finale: si poteva utilizzare sotto il porticato e ciò 
permetteva una trebbiatura con qualsiasi tempo e con minori perdite rispetto a 
quella classica effettuata sull’aia; il grano trebbiato si accumulava in un apposito 
cofano e ciò garantiva una dispersione quasi nulla; il grano restava «assai lucido, 
netto da polvere, da pietre e da sabbia, non occorrendo che di pallarlo per libe-
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molte delle innovazioni presentate non ebbero poi il successo au- 
spicato dagli accademici a causa dell’eccessivo prezzo di acquisto 
(che si rapportava ad un'abbondante disponibilità di manodopera 
a basso costo) o di difetti che, non rilevati dagli esperimenti fatti 

dagli accademici, si presentarono in seguito all’uso su estensioni di 
terreno molto più ampie o in relazione al fatto che le sperimenta- 

rarlo dalla pula, il che si p[oteva] fare su tele distese, senza bisogno di preparare 
l’aja»; era minore il pericolo di fermentazione «cagionata dagli escrementi che i 
buoi lascia[va]no cadere sull’aja all'atto della trebbiatura»; a parità di manodope- 
ra si risparmiavano i buoi che potevano essere così impiegati per «arar il campo 
pel quarantino» (GAETANO FERRINI, Macchina per la trebbiatura del grano, in CAB, 
1818-19, pp. 177-179 e SERGIO ONGER, Una trebbia moderna per la campagna 
d'Ottocento, in «AB. Atlante Bresciano», 1991, 27, pp. 63-65). Contemporanea- 
mente fu presentato agli accademici un modello dell’aratro di Nancy che si carat- 
terizzava per la capacità di «svolgere maggior quantità di terra con minor fatica di 
buoi [e] di sminuzzarla nel medesimo atto e prepararla alla seminagione, senza bi- 
sogno d’ulterior uso dell’erpice che per coprire i grani» (FRANCESCO GUALDO, Mo- 
dello dell'aratro di Nancy, in CAB, 1818-19, pp. 176-177 e ms. integrale in ASABS, 
b. 211). Notevole interesse destarono anche il «nuovo aratro di Grangé» (FRAN- 
CESCO CARLINI, Dono all'Ateneo d'un aratro di Grangé, in CAB, 1834, p. 220) e 
la «nuova macchina per trebbiare il frumento» di Giuseppe Giulitti che permet- 
teva di «battere» una maggiore quantità giornaliera di covoni, con «minor sperdi- 

mento del grano» e lasciando «pochissima pula» ed una paglia di migliore qualità 
e quantità (GIusEPPE GIULITTI, Nuova trebbia per cereali, in CAB, 1835, pp. 168- 
170): tale macchina fu prima perfezionata da Giuseppe Lazzaretti d’'Isorella che 
la velocizzò (GIUSEPPE LAZZARETTI, Modello di miglioramento alla trebbia del Giu- 
litti, caldajuolo economico, in CAB, 1837, pp. 313-314) e poi utilizzata anche per 

«maciullare il lino» ottenendo sia «un prodotto maggiore dell'ordinario dal 5 
all'8%, se il lino [era] sanissimo» con vantaggi ancora più evidenti qualora que- 
st'ultimo avesse «sofferto o per tempesta o per altro», sia un lino di qualità mi- 
gliore valutata «una lira od una lira e mezza di più in ragione di peso» (GIUSEP- 
PE GIULITTI, Lino maciullato coll'uso del trebbiatoto, in ibid., pp. 318-319). Fu poi 
presentato un nuovo «torchio da premer paste» che occupava minor spazio (AN- 
DREA BODRA, Torchio da premer paste, in CAB, 1835, pp. 165-166), cui seguiro- 

no due nuove gramole a cilindro: quella di Pinella dava il vantaggio di richiede 
re un numero inferiore di compressioni della pasta (sei) e di richiedere l’interven- 
to di una sola persona (contro le due o tre previste per le gramole ordinarie) (GIO- 

VANNI PINELLA, Gramola a cilindro, in CAB, 1839, pp. 202-204), quella di Bet- 

tinassi aveva invece la caratteristica di poter essere usata da un solo uomo, facil- 
mente trasportata e di effettuare l'operazione in minor tempo GIULIANO BETTI- 
NASSI, Gramola a cilindro, in ibid., pp. 204-205). All’Ateneo fu infine donata una 
nuova macchina «per la purga del grano» che sostituiva il tradizionale ventilabro 
garantendo «qualche utile risparmio di spesa, di tempo e di fatica» (GIUSEPPE PIC- 
CI, Modello di macchina usata in Germania e in Valtellina per la purga del grano 
invece del nostro ventilabro, in CAB, 1837, pp. 310-312).
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zioni si erano svolte in condizioni pedologiche e meteorologiche 

molto favorevoli e difficilmente replicabili?”. 

Altri progetti presentati e discussi in Ateneo furono invece relativi 
a innovazioni utili a risparmiare risorse produttive e a meglio regola- 
re le acque al fine di ottenere un migliore sistema di distribuzione 
delle stesse e quindi un'irrigazione più efficiente dei terreni. Assieme 
alla «nuova macchina da segare i legnami» che garantiva un taglio più 
rapido e al nuovo «caldajolo economico» che, costruito aggiungendo 
una lamina di rame a quello ordinario e pur avendo un costo inizia- 
le elevato, portava poi ad un risparmio di legna pari al 50%35, furo- 
no quindi presentate numerose macchine utili a prosciugare le acque 
paludose o ad irrigare a costi ridotti i terreni, nonché una serie di stru- 
menti per misurare con precisione e controllare sia il flusso delle ac- 

que dei torrenti sia le risorse idriche disponibili nei pozzi artesiani??. 

37 Emblematico in proposito il caso della seminatrice per il frumento inven- 
tata dal signor Venturelli di Toscolano (GAETANO MAGGI, Sulla macchina per la- 
vorare il grano del sig. L. Venturelli, in CAB, 1816-17, pp. 110-116). 

38 Sulle innovazioni atte a risparmiare sul taglio e il consumo della legna si 
cfr. G. LAZZARETTI, Modello di miglioramento..., cit., pp. 314-315; FRANCESCO 
MARCHESINI, Macchina da segare i legnami, in CAB, 1841, pp. 260-261. 

39 «Per asciugare una palude onde stabilirvi le fondamenta di un'edifizio» e 
di una nuova azienda agraria fu ad esempio presentata una «macchina idraulica 
per alzar l’acqua» (GIOVANNI PINELLA, Macchina idraulica per alzar l'acqua, in 
CAB, 1831, pp. 179-180). Sul metodo per utilizzare al meglio le acque del Be- 
naco per irrigare e sulle modalità di aumentare la disponibilità idrica innalzando 
il livello delle acque si cfr. invece GrusEPPE PAOLO BOGLIACO, Due modelli di mac- 
chine da pescar l'acqua dal lago di Garda per la irrigazione de seminati, in CAB, 

1837, pp. 304-306; ANTONIO PEREGO, Descrizione di una macchina ad uso di in- 

nalzare l’acqua, in CAB, 1838, pp. 58-61 (ms. integrale in ASABs, b. 217). Sulle 
soluzioni suggerite dagli accademici per controllare e utilizzare al meglio le risor- 
se idriche si rinvia i a ANTONIO SABATTI, Sulla natura dei torrenti, in CAB, 

1816-17, pp. 77-84 (ms. integrale in ASABs, b. 220); IDEM, Sulla riparazione dei 

torrenti, in CAB, 1816-17, pp. 84-95 (ms. integrale in ASABs, b. 220); IDEM, 

Macchina sulla misura delle acque correnti, in CAB, 1818-19, pp. 152-164; IDEM, 

Dei pozzi artesiani, in CAB, 1830, pp. 142-150. ELIA LOCATELLI, Fendente idrau- 
lico applicabile a varj usi e particolarmente alla irrigazione dei campi, in CAB, 1839, 

pp. 207-208. Sui vantaggi che l’agricoltura bresciana avrebbe tratto da un siste- 
ma irriguo più efficiente e da una più corretta distribuzione delle acque sui terre- 
ni si cfr. anche LORENZO RIDOLO, Del miglioramento che risulterebbe all’agricoltu- 
ra da più regolare sistemazione e distribuzione delle acque per l'irrigazione ed attiva- 
zione degli edifici e dell’ equo riparto delle spese: pensieri in esame delle leggi italiche 
20 aprile 1804 e 20 maggio 1806, Brescia, Tip. Pio Istituto, 1848.
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Per i suoi studi sulle innovazioni da introdurre nelle campagne 
bresciane si distinse in particolare Giandomenico Silva i cui pro- 
getti non si limitarono al settore delle macchine agricole in senso 
stretto, ma si allargarono alle tematiche connesse al soprasuolo (vi- 
ticoltura e gelsibachicoltura)*°: egli si aggiunse così ad altri polie- 
drici accademici come i già citati Sabatti e Pagani che, coi loro nu- 
merosi scritti dedicati ad una singola coltura o ad una specifica in- 
novazione, delinearono l’evoluzione dell'economia agricola provin- 
ciale nella prima metà dell'Ottocento, in particolare quella delle 
produzioni vinicole e seriche che stavano assumendo sempre più 
rilevanza per la rendita delle possessioni bresciane. 

6. Un'attenzione particolare fu infatti data dagli accademici ai 
problemi della gelsibachicoltura e della viticoltura e, come già det- 

to, la prima fu oggetto di numerosi studi motivati dalle crescenti 
rendite che garantiva ai proprietari terrieri: si trattava di rendite ta- 
li da far moltiplicare il numero di moroni presenti nelle campagne 
bresciane a scapito dei vitigni (sempre più limitati alle aree collina- 
ri dove, opportunamente maritati coi gelsi, la loro resa in vino li 

rendeva comunque redditizi) e dei cereali (la cui diminuzione del- 

le rese a causa dell'ombra dei gelsi era ampiamente compensata dal- 
la rendita di questi ultimi in foglia e bozzoli) e quindi da giustifi- 
care anche un consistente impegno in termini sia di tempo che di 
risorse economiche utilizzate per effettuare esperimenti. 

Gli interventi degli accademici sulla gelsibachicoltura iniziaro- 
no sin dalle prime sessioni dell'Ateneo: già nel 1804 Ercoliani die- 
de ampie indicazioni sulle modalità d'uso più opportune di for- 
nelli, stufe, serbatoi d’acqua e telai, su come «ben filare» per otte- 
nere un prodotto più resistente, nonché sulle differenti specie di 

40 GIOvaNNI DOMENICO Srlva, Due erpici, in CAB, 1831, pp. 176-177; 
IDEM, Nuova trebbia del frumento, in CAB, 1832, pp. 185-186; IDEM, Macchina 
da sgranellare le pannocchie di formentone. Modello operativo, in CAB, 1833, pp. 

197-198; IDEM, Proposte di varie macchine ad usi rurali ed industriali, in CAB, 
1837, pp. 307-310; IDEM, Gramola a cilindro, in CAB, 1839, pp. 205-206; IDEM, 

Modello di aratro migliorato. Altro di macchina per levare le piote dai prati stabili 
non livellati, in CAB, 1843, pp. 214-216. In merito invece alle innovazioni di 

processo relative alla gelsibachicoltura e alla viticoltura si rinvia a IDEM, Nuovi me- 

todi, l'uno per la vitificazione, l’altro per la infrascatura dei bigatti, in CAB, 1844, 
pp. 159-162.



256 PAOLO TEDESCHI (30 
  

bozzoli e sulla loro qualità (secondo lui i migliori erano «gl’'incar- 

nati pallidi ranto pel vivo colore della seta quanto per la quantità 
che ne produc[eva]no»)f!. 

Per tutta la prima metà dell'Ottocento gli accademici analizza- 
rono tutti gli aspetti della gelsibachicoltura bresciana: furono illu- 
strate le modalità per scegliere un «seme-bachi» di ottima qualità e 
per avviare un allevamento che, grazie ad una opportuna «infrasca- 
tura dei bigatti», garantisse un’ottima resa in termini di bozzoli?; 

furono poi indicati i metodi migliori per la coltivazione dei moro- 
ni più sani e in grado di dare una elevata produzione di foglia”; 

4! GIOVANNI ANDREA ERCOLIANI, Sul/l’arte di ben filare la seta, in CAB, 1808, 
pp. 149-150 (ms. del 1805, in ASABS, b. 204). 

4 In merito all’infrascatura dei bigatti Mompiani suggerì ad esempio di met- 
tere assieme all’ultima tornata di foglia «delle fascinette di viti o d’altro legno mi- 
nuto e leggero» e di disporre i graticci in modo tale che fossero pronti ad acco- 
gliere i bigatti man mano questi, cresciuti e non più interessati alle foglie di gel- 
so, si spostavano verso le sponde dei graticci, appositamente arieggiate per favo- 

rire la maturazione e la creazione del filo, lasciando invece al loro posto gli altri 
che intendevano ancora nutrirsi con foglia (GIACINTO MOMPIANI, Di wr impor- 

tante miglioramento, introdotto nel governo dei bachi da seta, dal co. Paolo Tosi, in 

CAB, 1842, pp. 4-8). Silva propose invece un graticcio «di legno non piallato af- 
finché il baco vi si appigli[asse] più facilmente» che andava a sostituirsi al «bosco 
de’ metodi ordinari»: in tal modo si faceva risparmiare al contadino il tempo e la 
spesa «occorrente per tagliare e disporre i fasci de’ boschi comuni», e si aveva una 
maggiore aerazione e un maggior peso per il bozzolo (G.D. SILVA, Nuovi meto- 

di..., cit.). Clemente Di Rosa, dopo aver indicato l’importanza di una cura assi- 

dua per i bachi, propose infine di integrare la foglia del gelso «nostrale» con quel- 
la del gelso indiano che garantiva una crescita maggiore del bozzolo (CLEMENTE 
Di Rosa, Considerazioni sul libro del dr. Ignazio Lomeni: «La scuola del bigattiere», 
in CAB, 1832, pp. 49-53, ms. integrale in ASABS, b. 219; IDEM, Della nutrizio- 
ne comparativa del baco da seta, con foglie di gelso nostrale e indiano, in CAB, 1834, 

pp. 13-18, ms. integrale in ASABS, b. 219). Si noti che suggerimenti su come al- 

levare al meglio i bozzoli furono formulati in Ateneo anche dai soci Carlo Anto- 
nio Venturi, da Bartolomeo Mora e dall'avvocato Angelo Mazzoldi (CARLO AN- 
TONIO VENTURI, Dei prodotti del gelso, in CAB, 1852-57, pp. 227-229, ms. inte- 

grale del 1852 in ASABSs, b. 223); Bartolomeo Mora, «Ai coltivatori de’ bachi da 

seta», 1855, in ASABs, b. 214; ANGELO MAZZOLDI, // gelso, il filugello e la seta ne 
varj tempi e sui varj punti del globo, Brescia, Venturini, 1853). 

43 Sulle modalità ottimali per potare, mondare e innestare i gelsi interven- 
nero ad esempio Mazzoleni che progettò anche appositi strumenti per «l’innesto 
a corona» e l'abate Bernardino Rodolfi di Bogliaco che suggerì di non effettuare 
la potatura del gelso subito dopo aver tolto le foglie (magari a fine estate), ma a 

fine autunno quando le ultime foglie ingiallite cadevano e la pianta si preparava 
a rallentare la propria circolazione interna di linfa (in tal modo si aveva «la per-
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infine si segnalarono gli strumenti e le procedure più utili per rea- 
lizzare una trattura e una filatura che portasse a produzioni di seta 
di alta qualità e in proposito le macchine e i procedimenti presen- 
tati all'Ateneo furono numerosi e passarono dai nuovi modelli di 
fornelli ritenuti atti a garantire una migliore trattura alle moderne 
«stufe per ispegnere le crisalidi del baco da seta» e ai nuovi proce- 
dimenti per filare la seta a freddo". 

Del settore si occuparono ovviamente anche i due principali 
esperti dell’Atenco per le scienze economico-agricole: Antonio Sa- 
batti e Giovambattista Pagani che, oltre alle citate analisi generali 
sull'agricoltura bresciana e i settori connessi nelle quali anche la gel- 

dita del fogliame del gelso per quell’anno in cui accade[va] l’anticipata potatura 
invernale», ma questa sarebbe stata compensata dal fatto che nei mesi successivi 

dai nuovi rami «più spessi» e «fronzuti» così ottenuti si sarebbe ottenuto un mag- 
gior raccolto di foglie). In proposito si cfr. LUIGI MAZZOLENI, Saggio di pratica 
educazione del gelso. Stromenti per l'innesto a corona, in CAB, 1833, pp. 185-187, 
ms. «Breve saggio di pratica educazione sopra li gelsi nel semensaio e trapianta- 
ti», in ASABS, b. 214; BERNARDINI RODOLFI, Della potatura del gelso, in CAB, 
1830, pp. 51-53, ms. integrale in ASABs, b. 219. Sui metodi di coltivazione dei 

moroni più adatti ad ottenere grandi quantità di foglia si cfr. invece ANGELO PE- 
RONI, La coltivazione del gelso: trattato pratico dedotto da classici autori che hanno 
trattato di questa materia e dalla pratica sulle esperienze fatte negli ultimi tempi; con 
in fine le osservazioni sopra alcune varietà del gelso nuovamente introdotte, Brescia, 
Venturini, 1832. 

4 In proposito si cfr. FRANCESCO GERA, Del setificio, in CAB, 1829, pp. 185- 
189; IDEM, Stufa per ispegnere le crisalidi del baco da seta, e suo cilindro asciugato- 
re, in CAB, 1830, pp. 53-56; ANDREA BoDrA, Modello di forza motrice di pesi di- 

visi per torcere la seta e per altri opificj consimili, in CAB, 1837, pp. 317-318; GIO- 
VANNI BATTISTA MARCHESI, Molinelli per la trattura della seta, in ibid., pp. 320- 
321; ANDREA SALVINI, Fornello portatile per la trattura della seta con nuovo moli- 
nello, naspo per incannare, fuso per binare e torcere ad un tempo, in ibid., pp. 321- 
323; IbEM, Fornello portatile per la trattura della seta, in CAB, 1839, p. 207; AN- 

TONIO PEREGO, Relazione sopra una riforma dei fornelli da setificio, in ibid., pp. 
79-80 («Sui fornelli da seta», in ASABs, b. 217); FRancESCO NULLO, Metodo per 
la preparazione e la rifusione dell'acqua nella trattura della seta, in CAB, 1841, pp. 

268-269 e in CAB, 1842, pp. 177-185; INNOCENZO FANTONI, Sulla filatura del- 
la seta a freddo, in CAB, 1844, pp. 101-103; ATTILIO CENEDELLA, Saggio di ricer- 

che sulla filatura della seta a media temperatura, in ibid., pp. 103-105. Sulle tec- 

nologie esistenti nel settore scrisse anche Clemente Di Rosa che fece un'analisi 
dettagliata sul livello e sull’utilità delle filande a vapore (CLEMENTE DI Rosa, Su/- 
le macchine e sulle flande a vapore, in CAB, 1826, pp. 71-74, nonché «Notizie 
storiche sulle macchine a vapore» e «Sulle filande a vapore», entrambi in ASABs, 

b. 219).
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sibachicoltura veniva studiata, fecero infatti specifici interventi in 
cui mostrarono limiti e prospettive delle produzioni bachicole e di 

quelle seriche. Il primo, dopo aver segnalato come l'incremento del- 
le produzioni bachicole fosse più limitato rispetto al notevole in- 

cremento del territorio gelsato e della foglia disponibile, evidenziò 

come la mancanza di una manodopera sufficientemente istruita e 
l’utilizzo di locali inadatti all'allevamento dei bachi riducesse note- 

volemente le rese dei bozzoli sia in termini di peso che in termini 

qualitativi; il secondo diede invece suggerimenti specifici su come 
coltivare i gelsi facendo ampia promozione al loro maritaggio con 
le viti e, oltre a dare un quadro definito della situazione dell’indu- 

stria serica bresciana, ne indicò le esigenze di rinnovamento degli 

strumenti utilizzati e delle competenze di chi vi operava‘. 

Pagani si occupò inoltre delle malattie che come il calcino pote- 
vano colpire il baco da seta impedendone lo sviluppo e la forma- 
zione del bozzolo con ovvie ripercussioni negative sulle produzio- 
ni seriche: supportato dagli studi dei citati Lomeni e Gera, egli se- 
gnalò come tali malattie fossero spesso determinate da cure non 
adeguate e suggerì quel di allevare i bachi in ambienti arieggiati 

Idi. Altri studi degli accademici sulle malattie del e non troppo caldi*°. Altri studi degli accademici sulle malattie de 

4 Sabatti sottolineò che i contadini allevavano i bachi in stanze piene di fu- 
mo vicine ai letamai in cui convivevano con i membri della famiglia anziché sta- 
re all’aria aperta a «vagare sulle foglie del gelso» (ANTONIO SABATTI, Del difetto 

quantitativo di bozzoli, rispettivamente alla moltiplicazione dei gelsi in provincia, in 
CAB, 1833, pp. 72-76). Sugli scritti di Pagani, oltre a quelli già indicati in pre- 

cedenza, si cfr. invece GIOVAMBATTISTA PAGANI, Sul maritaggio delle viti coi gelsi, 
in CAB, 1826, pp. 104-105 (ms. «Sull’accoppiamento della vite al gelso», in 

ASABs, b. 216); IbEM, Sull'industria serica bresciana nel 1846, in CAB, 1845-46, 

pp. 261-264 (ms. «Discorso sulla industria serica bresciana nel 1846», 1846, in 

ASABs, b. 216). 

46 Le principali malattie che, nella prima metà dell'Ottocento, impedivano 
lo sviluppo del baco erano il calcino (detto anche «mal del segno») e il negrone, 
entrambi causati da cure non appropriate fatte ai bachi (eccessivamente riscalda- 
ti o lasciati in ambienti con limitata ventilazione): il primo portava i bachi ad 
emettere un pattume biancastro e alla morte; il secondo era una vera e propria 
cancrena del baco che avvizziva e moriva producendo una bava scura. La cura ge- 
neralmente consigliata consisteva nel disporre i bachi in locali riscaldati e arieg- 
giati, mentre gli esperti erano divisi sul fatto che fosse contagioso o meno e quin- 
di sull’utilità di eliminare tutti i bachi appartenenti ad un gruppo in cui si trova- 
vano dei «malati». Sugli studi in proposito fatti in Ateneo si cfr., oltre ai saggi di 

Lomeni e Gera già indicati in nota 12, GIOVAMBATTISTA PAGANI, Relazione sopra  
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baco si ebbero poi in occasione dell’arrivo della pebrina, malattia 
che impediva la formazione del bozzolo e che ebbe effetti devastan- 
ti sulle produzioni seriche bresciane: oltre a confermare i consigli 
dati in passato per far fronte alle altre malattie, gli accademici sug- 
gerirono l’uso del cosiddetto «metodo orientale» (dare ai bachi ap- 
pena nati una foglia di gelso «diseccata all’ombra poi fatta rinver- 
dire coi vapori d’acqua») e in seguito, visti gli ottimi risultati otte- 

nuti nei confronti della crittogama della vite, vi fu anche chi sug- 
gerì l’uso della solforatura anche per il gelso, nonché il ricorso ad 

. DO . . . . 4 

altri tipi di farfalla in sostituzione del baco nostrano”. 

La soluzione alla pebrina fu effettivamente trovata col ricorso a 
bachi da seta più resistenti arrivati dall’oriente, ma questo non mo- 

dificò il sostanziale ridimensionamento del ruolo della gelsibachi- 
coltura all’interno dell'economia bresciana. A questo corrispose, co- 
me già accennato, una riduzione dell’attenzione dell'Ateneo sull’al- 

levamento dei bachi e sull’attività serica: dedicati all’analisi di nuo- 
ve tecniche per selezionare il seme-bachi, per eliminare i difetti dei 
bozzoli e per ottenere una migliore torcitura, tali studi furono gli 

un libro dell'ing. Luigi Saccardo, spettante alla malattia del calcino nei bachi da se- 
ta, in CAB, 1845-46, pp. 116-119. Si cfr. inoltre GIOVANNI BATTISTA RAIMON- 
DI, Trattato sopra la coltivazione del baco da seta, ossia importante scoperta per pre- 
venire la terribile malattia del calcino e per guarirla all'istante se mai ne venisse af 
fetto, Brescia, Bendiscioli, 1853. 

4 Sui suggerimenti ai bachicoltori in merito al miglioramento delle condi- 
zioni climatiche in cui allevare i bozzoli si cfr. ANGELO MONA, Pernsieri intorno al- 
la malattia del baco da seta, in CAB, 1858-61, pp. 157-164 (ms. «Pensieri intor- 

no alla malattia del baco da seta ed al modo di confezionarci noi stessi buona se- 
mente», 1860, in ASABS, b. 214); CARLO ANTONIO VENTURI, Sui pensieri del dr. 

Angelo Monà intorno alla malattia del baco da seta, in CAB, 1858-61, pp. 164- 
166; Francesco PaoLo Bruni, Sulla malattia dei bachi da seta detta atrofia. Re- 
lazione, Brescia, Tip. Sentinella, 1863; GIOVANNI CAPRA, Studi sul modo di ricon- 

durre all'allevamento normale i bachi da seta, in CAB, 1862-64, pp. 178-179; GIAN 
ANTONIO FOLCIERI, Consigli ai bachicultori, Brescia, Fiori, 1871. Sul ricorso alla 

solforatura dei gelsi si cfr. invece CESARE CAIRATI, So/foratura del gelso, in CAB, 
1865-67, pp. 52-53 (nonché le note sui suoi esperimenti di «zolfanazione delle 
foglie del gelso» effettuate nel biennio 1865-66 in ASABs, b. 200). Infine sulla 
proposta di utilizzare al posto del baco nostrano un altro tipo di farfalla prove- 
niente dalla Cina, che dava buone rese in termini di seme e bozzoli e che per ot- 

timizzare la produzione richiedeva al posto delle foglie di gelso quelle di una pian- 
ta «da giardino» chiamata alianto si cfr. CARLO ANTONIO VENTURI, Della coltiva- 

zione del bombix cynthia e dell'alianto, in CAB, 1862-64, pp. 187-189.
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ultimi discussi in Ateneo e si esaurirono all’inizio degli anni 

ottanta‘8, Restavano ovviamente le già citate analisi dell’agricoltu- 
ra su base provinciale che non potevano non comportare anche uno 
studio sulle condizioni della sericoltura bresciana, ma era ormai evi- 

dente che per gli accademici lo studio della gelsibachicoltura non 

era più ritenuto interessante. 

7. In merito invece alla viticoltura, ampio spazio fu dato, nella 

prima metà dell'Ottocento, all’illustrazione delle «più moderne tec- 
niche di vinificazione» e ai nuovi strumenti atti a rendere più faci- 

li e meno invasivi i lavori nei vitigni e le operazioni di raccolta del- 

l’uva: l’obiettivo degli accademici era quello di elevare la qualità dei 
vini bresciani che, se si escludono alcuni casi di produzione specia- 
lizzata e di buon livello in Franciacorta e nella riviera del Garda, 

era generalmente molto bassa: ciò ne impediva significative espor- 

tazioni fuori provincia, ma non ne precludeva assolutamente la ven- 

dita nel Bresciano dove il cosiddetto «vino comune» disponeva co- 

munque di un ampio mercato locale che spiegava la riluttanza di 

molti produttori ad attuare modifiche, talvolta costose, ai processi 

produttivi‘. Sulle modalità ottimali per coltivare le viti e sulla vi- 

48 Questi gli unici scritti dell'Ateneo relativi alla sericoltura nei primi due 
decenni unitari: GIACOMO ATTILIO CENEDELLA, Della macchia de’ bozzoli e modo 
di impedirla, in CAB, 1868-69, p. 136; Pancrazio Balletti, «Descrizione di un mu- 

lino a seta per filanda a bacinella con un congegno mediante il quale oltre la fi- 
latura ordinaria si ottiene anche la torcitura del filo di seta per predisporlo all’in- 
cannaggio con maggior facilità ed economia tanto nella materia come nella ma- 
no d'opera», 1868, in ASABs, b. 196; GIUSEPPE GHISETTI, Di un congegno propo- 
sto nell'allevamento dei bachi, in CAB, 1874, p. 225; LUIGI BITTANTI, Esperienze 
sulla proposta del sig. don Bortolo Bozzoni, di far morire le crisalidi dei filugelli col- 
la rarefazione dell’aria, in CAB, 1879, p. 141; EUGENIO BETTONI, Della selezione 

microscopica, applicata alla confezione del seme bachi, in CAB, 1880, p. 227. 

49 Si noti che il vino comune risultava quello più gradito ai «bevitori del po- 
polo» che volevano bere «vini di gran colore e corpo», cioè quelli «neri»: il vino 
consumato nelle osterie e nelle bettole era di qualità molto bassa, ma era ugual- 

mente gradito perché considerato bevanda «ristoratrice e tonica» in grado di ga- 
rantire «un'ora di giocondità ed un aumento di forze». All’autoconsumo della fa- 
miglia contadina veniva invece riservato il vinello annacquato di seconda spremi- 
tura, l’unico tollerato sui luoghi di lavoro visto che gli effetti negativi sulla pro- 

duttività della manodopera erano limitati: il vinello era infatti a bassa gradazione 
alcolica ed era consumato a pranzo, mentre il vino di migliore qualità era desti- 
nato al mercato. Sulla viticoltura e sui vini bresciani nella prima metà dell’Otto- 
cento si rinvia a PAOLO TEDESCHI, // rinnovamento colturale: la viticoltura brescia- 

na tra Ottocento e Novecento, in La civiltà del vino: fonti, temi e produzioni vitivi- 
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nificazione, oltre a Sabatti e Pagani che proposero nuove modalità 
di gestione dei vitigni nonché il già citato «maritaggio coi gelsi» e 
una vendemmia più organizzata (ovvero svolta in una sola volta e 
non in più fasi a seconda della disponibilità di manodopera con la 
inevitabile mescolanza di uve di diversa maturazione), si distinsero 

i soci Gaetano Ferrini e Luigi Mazzoleni: il primo illustrò un pro- 

cesso di vinificazione che, partendo dall’uso di uve con lo stesso 
grado di maturazione e di coperchi per i tini, garantiva vini più re- 

sistenti; il secondo presentò nuove macchine per ottenere un uso 
più razionale del legno (ad esempio per la sostituzione dei maglio- 
li e per sostenere i filari) con conseguente riduzione dei costi di im- 

pianto. Si noti inoltre che non solo furono illustrati i risultati de- 
gli esperimenti fatti nelle vigne e nelle cantine dei soci per le ope- 
razioni di piantagione e pulitura della vite, ma furono anche pre- 
sentate nuove macchine che permettevano di fare l'operazione me- 
glio e senza particolari aggravi di costi: se si considera poi che ve- 
nivano analizzati e discussi gli studi effettuati in altre province in 
merito alla fermentazione alcolica e alle modalità di produrre vini 
di alta qualità, si può affermare che nella prima metà dell’Ottocen- 

to l'Ateneo era il principale centro per gli studi di enologia della 
provincia”, 

nicole dal medioevo al Novecento, a cura di Gabriele Archetti, Brescia, Tip. Camu- 

na, 2003, pp. 789-802 e alla bibliografia ivi indicata. 

50 Sui metodi suggeriti dagli accademici per migliorare le rese quantitative e 
qualitative della viticoltura bresciana, oltre ai saggi già citati di Sabatti e Pagani 
sull'intera economia agricola locale, si cfr. GAETANO FERRINI, Nuovo metodo di fa: 
re il vino condensando i vapori che esalano nella fermentazione per trarne profitto, 
Brescia, Bettoni,1822 (ms. integrale in ASABs, b. 205); Idem, «Ragguaglio degli 

esperimenti fatti l'autunno prossimo passato col metodo di vinificazione», 1823, 
in ASABs, b. 205; ANTONIO SABATTI, Osservazioni sul metodo proposto dal signor 

Bajoni per migliorare e conservare il vino, in CAB, 1824, pp. 90-91 (ms. «Rappor- 

to all'Ateneo concernente il metodo di fare il vino proposto dal signor Cristofo- 
ro Bajoni di Bergamo», in ASABs, b. 220); IDEM, Osservazioni concernenti il me- 

todo di fare il vino, in CAB, 1825, pp. 122-125 («Osservazione sulla lettera del 

sig. Gaetano Ferrini aggiunta al suo metodo di fare il vino», in ASABs, b. 220); 
G. PAGANI, Sul maritaggio delle viti..., cit.; IDEM, Della piantagione delle viti, in 
CAB, 1830, pp. 42-50 (ms. «Sulla piantagione delle vigne colla descrizione di un 
strumento relativo del signor Luigi Mazzoleni di Paderno», in ASABS, b. 216); 

IDEM, Saggio sui vini e vigneti in confutazione di un opuscolo del Sig. Carlo Raja, 
milanese, in CAB, 1834, pp. 93-95 e in GALV, 1835, n. 4, pp. 185-208; LUIGI 
MAZzZOLENI, Cavalletto per piantare la vite a pergola a mano d'uomo solo, in CAB,
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A questo proposito bisogna sottolineare che altre analisi furono 
dedicate dagli accademici (in particolare da Mazzoleni e da Paolo 

Gorno) agli insetti nocivi alla vite?!, mentre meno spazio fu dedi- 
cato all’oidio, un fungo parassita che, diffusosi nel Bresciano all’i- 

nizio degli anni cinquanta, non solo azzerava le produzioni di mol- 

ti vigneti, ma rendeva il poco vino ottenuto di scarsissima qualità, 

talvolta quasi imbevibile: su un argomento sicuramente rilevante 

per l'economia agricola bresciana non si ebbero infatti studi spe- 

cifici degli accademici e il problema fu segnalato in interventi di 

carattere generale sull’economia bresciana. Anche le pubblicazioni 

più rilevanti sull’argomento (alcune delle quali edite nel Brescia- 

no) non furono commentate sulla rivista dell’Ateneo??: evidente- 
mente le «preferenze» degli accademici che si occuparono di agri- 

coltura negli anni cinquanta furono rivolte alla pebrina o più sem- 

1832, pp. 187-188; IDEM, Modelli di metodi per piantare e sostenere le viti a cep- 

paja e a filetto, in CAB, 1837, pp. 306-307 (ms. «Proposta di varii metodi onde 

sostenere le viti con minore dispendio di legnami», in ASABS, b. 214); IDEM, Pro- 

posta di varii metodi, onde sostenere le viti con minore dispendio di legname, in CAB, 

1838, pp. 35-47. Fra le relazioni di corrispondenti dell'Ateneo che furono discus- 
se si cfr. infine Angelo Longhena, «Modo di fabbricare di alcuni vini di lusso os- 
sia di bottiglia», 1847, in ASABs, b. 31; Giuseppe Dalla Torre, «Sulla fermenta- 
zione alcoolica o spiritosa», 1841, in ASABS, b. 204. 

31 Luigi MAZZOLENI, Di due insetti nocivi alla vite, non prima descritti, in 

CAB, 1832, pp. 44-49; Paolo Gorno, «Storia di due insetti nocivi alla vite», 1832, 

in ASABS, b. 211; IDEM, Di due insetti nocivi alla vite, in CAB, 1858-61, pp. 129- 

135; Idem, «Seguito alla memoria sopra alcuni insetti nocivi all'agricoltura», 1862, 
in ASABS, b. 211; Idem, «Seguito della memorie sugli insetti nocivi all’agricoltu- 
ra e modo di disfarsene», 1864, in ASABs, b. 211; Idem, «Continuazione di scrit- 

ti che trattano degli insetti nocivi ai prodotti agricoli», 1868, in ASABS, b. 211. 

Si noti che negli scritti del prof. Gorno ci si occupava anche di insetti nocivi ad 
altre produzioni agricole. Per un'analisi più generale sugli studi entomologici ef- 
fettuati dai soci dell'Ateneo si rinvia a PAOLO MAZZOLDI, // contributo dell'Ateneo 

alla conoscenza entomologica del territorio bresciano, in L'Ateneo di Brescia e la sto- 
ria della scienza (IL)..., cit., pp. 49-57. 

3 Le pubblicazioni più significative sull’oidio e sui metodi per sconfiggerlo 
edite nel Bresciano furono: DONATO DEFENDINI, Scoperta della vera natura, cau- 

se e rimedi dell'attuale malattia della vite, Brescia, Tip. Pio Istituto, 1855; LUIGI 
BORGHI, Del solfo impiegato come specifico contro la crittogama della vite. Memoria 
dedicata agli agricoltori della provincia di Brescia, Brescia, Tip. Pio Istituto, 1860. 

Sulla diffusione dell’oidio nel Bresciano e sugli effetti che ebbe sulla viticoltura si 
rinvia invece a P. TEDESCHI, // rinnovamento colturale..., cit., pp. 798-801 e alla 

bibliografia ivi indicata.
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plicemente la distruttività dell’oidio e le difficoltà di trovarvi rime- 
dio li portarono a non esporsi in valutazioni errate (come peraltro 
accadde a molti agronomi che ne scrissero nello stesso periodo sul- 

le principali riviste lombarde) e così sui «Commentari» non fu pub- 

blicato nulla?3. 

Nei primi decenni post-unitari, come accaduto in relazione alla 
gelsibachicoltura, anche gli interventi degli accademici sulla viticol- 
tura divennero sempre più rari: in compenso fu mantenuto alto il 
loro livello qualitativo e se da una parte si sottolineavano le caren- 
ze strutturali dei vitigni nostrani, dall’altra, utilizzando come riferi- 

mento quanto fatto altrove, si formulavano i suggerimenti più op- 
portuni per modificare la situazione. Fu così denunciata l’arretratez- 
za di un settore caratterizzato da produttori che coglievano «l'uva 
prima che la sua parte zuccherina [fosse] perfettamente formata» e 
«lascia[va]no che la fermentazione si svilupp[asse] e si spegn[esse] 
abbandonata a sé, co’ graspi galleggianti a contatto con l’aria»; si se- 

gnalò inoltre che «si svina[va] in generale troppo tardi» e mancava- 
no «cantine acconce ai vini vecchi» che quindi risentivano degli ef- 
fetti del riscaldamento degli ambienti causato dalla fermentazione 
dei vini vecchi; infine, si illustrarono le principali innovazioni intro- 

dotte dai maggiori enologi curopei nella vinificazione, dall’aerazio- 
ne del mosto al riscaldamento del vino all’uso dello zucchero per 
correggere i mosti?*. Gli ultimi scritti sulle viti furono inseriti nelle 
già citate analisi di carattere generale redatte all’inizio degli anni ot- 
tanta, poi l'Ateneo non se ne occupò più lasciando l’analisi dei pro- 
blemi della vite e delle produzioni enologiche ad altri enti più spe- 
cializzati in materia agricola (comizi agrari e scuole d’agricoltura). 

8. Analogo andamento ebbero anche gli studi degli accademici 
sugli altri aspetti dell'agricoltura bresciana e dei settori ad essa con- 

53 Si noti che il primo articolo dedicato alla solforatura, la soluzione trovata 
per fermare la diffusione dell’oidio, non fu dedicato alla viticoltura, ma come si 

è già visto, alla gelsibachicoltura (C. CAIRATI, So/foratura del gelso..., cit.). 

54 In proposito si cfr LODOVICO BETTONI Cazzaco, Monografia sulla vite 
del lago di Garda, in CAB, 1879, pp. 19-25; IbEM, // vino del lago di Garda, in 

ibid., pp. 45-49; ANGELO MONA, Principali innovazioni tentate in questi ultimi 

tempi nella vinificazione, in CAB, 1875, pp. 108-112 (ms. «Sulla vinificazione», 

in ASABS, b. 214).
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nessi, dalla silvicoltura all'allevamento, dalle modalità di irrigazio- 

ne alle malattie che colpivano i cereali, dalle produzioni pregiate 
della riviera benacense a quelle orticole del suburbio cittadino: mol- 

te analisi furono quindi svolte nella prima metà del XIX secolo, 

mentre in seguito il tema non fu più affrontato o si ebbe una di- 
minuzione degli interventi che, considerando anche la redazione 
delle citate analisi generali coeve alla Inchiesta agraria di Jacini, si 

conclusero definitivamente nel corso degli anni ottanta. 

I problemi della silvicoltura bresciana furono quelli che per più 
tempo risultarono analizzati dagli accademici che in effetti segnala- 
rono sempre l’importanza della «coltivazione dei boschi» utile sia 
per accrescere la produzione di legname, sia per evitare i rilevanti 
danni economici e materiali che potevano essere provocati da un 
eccessivo disboscamento. Anche sulla silvicoltura gli interventi più 
significativi nella prima metà del XIX secolo furono quelli di Paga- 
ni e Sabatti: il primo suggerì che «l’ottava parte di ogni tenuta fos- 
se destinata a formarvi un albereto» perché in tal modo in ogni 
azienda non sarebbe mancato il legname da fuoco e da opera e sa- 
rebbero abbondati i concimi tratti dal fogliame’; il secondo de- 

nunciò invece come i boschi fossero trascurati, danneggiati «dai ta- 
gli immaturi e fuori di stagione, dai boscajuoli, dalle bestie, dalla 
raccolta per uso di strame delle foglie [...], dai dibucciamenti che 
si fa[ceva]no per commerciare la sorza ad uso de’ conciapelli»?°. Per 

favorire il rimboschimento si suggerì poi di limitare la pastorizia e 
l'allevamento bovino che, se incontrollati, rischiavano di fare dan- 
ni maggiori dei benefici che apportavano: boschi ben curati avreb- 

? GIOVAMBATTISTA PAGANI, Sulla coltivazione de’ boschi per accrescere i legna- 
mi da opera e da fuoco, e sui modi ed incoraggiamenti opportuni, in CAB, 1824, pp. 

95-99 («Discorso sul bisogno di accrescere i legnami da opera e da fuoco e sui 
modi ed incoraggiamenti opportuni», in ASABs, b. 216). 

56 Sabatti suggerì di incrementare l’uso della torba che era facilmente repe- 
ribile e prezzi convenienti e di progettare macchine e procedimenti atti a rispar- 
miare la legna nelle lavorazioni: come ipotizzato da Giulitti sostituendo nei for- 
nelli delle filande la grata del focolare destinata «a dare accesso all’aria atmosferi- 
ca e passaggio alla cenere» con «una strettissima fessura longitudinale nel mezzo 
del focolare» si arrivava ad esempio ad un risparmio di combustibile del 37% (AN- 
TONIO SABATTI, Del mancamento progressivo delle legne e della necessità di sostitui- 
re un nuovo combustibile, in CAB, 1839, pp. 80-81).  
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bero infatti notevolemente ridotto i «dilavamenti subiti dai prati a 
valle» e i danni provocati da «disastrose inondazioni» compensan- 

do ampiamente le perdite in termini di prodotto (latticini, lana ecc.) 

e di pascolo (foraggi) determinate dalle opere di rimboschimento”. 

Minore spazio fu invece dedicato all’allevamento e questo non 
deve sorprendere vista la sostanziale mancanza nel Bresciano di 

aziende agrarie in cui la cura degli aratori e del soprasuolo risulta- 

va affiancato da un significativo allevamento di bovini. Nella pri- 

ma parte del XIX secolo gli studi furono limitati alla pastorizia (in 

particolare alle capre di cui fu riconosciuta la pericolosità per le col- 
ture agricole) e a qualche malattia che colpiva gli animali da corti- 
le (polli e suini)?8: in seguito sui «Commentari» non apparve alcu- 

no studio specifico, ma il tema delle innovazioni nell'allevamento, 

soprattutto in riferimento ai primi casi di stabulazione nella Bassa, 

fu oggetto delle relazioni sull'economia agricola bresciana redatte 
negli anni ottanta da Benedini, Erra e Sandri che si occupavano 

della pianura centro-occidentale. 

Come per la silvicoltura era evidente che, anche quando i soci 

trattavano dell’argomento, esso non trovava più spazi di discussio- 
ne in Ateneo e lo stesso accadeva per altre tipologie di studio che 
nella prima metà dell'Ottocento avevano coinvolto gli accademici. 

In alcuni casi la diminuzione degli studi e delle discussioni nelle 

sessioni accademiche fu graduale: in merito agli studi sulle produ- 
zioni agrumicole e sull’olio della riviera benacense, a fronte dei po- 

57 In proposito si cfr. VINCENZO FUSINA, Sugli eccessivi disboscamenti, in CAB, 
1862-64, pp. 125-136 (ms. «Continuazione degli studi di Vincenzo Fusina sugli 
effetti degli eccessivi disboscamenti» in ASABs, b. 207); B. GERARDI, Sullo stato 

dell'agricoltura..., cit., pp. 210-211; Lopovico BETTONI CAZZAGo, Intorno al 
censimento dei boschi ne' monti bresciani, in CAB, 1877, pp. 118-124; PIETRO MAR- 
CHIORI, Danni del disboscamento, in CAB, 1883, pp. 104-111 (ms. integrale in 
ASABs, b. 213). 

58 ANTONIO BIANCHI, Sui danni che arrecano le capre ai boschi, in CAB, 1810, 
p. 71; ANTONIO SABATTI, Rapporto sullo stato della pastorizia nella nostra provin- 

cia, in CAB, 1821, pp. 60-62 («Rapporto in relazione alla circolare 17 agosto 

1820 per raccogliere studi sul commercio della lana di pecora», in ASABs, b. 220); 

DOMINATORE SBARDOLINI, Sulla pastorizia prealpina bresciana, in CAB, 1884, p. 
168 (ms. integrale in ASABs, b. 220); GIUSEPPE BERGAMASCHI, D’una malattia dei 

suini, in CAB, 1834, pp. 18-22; Paolo Gorno, «Di una malattia contagiosa dei 
polli», 1863, in ASABS, b. 211.
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chi interventi fatti nel periodo austriaco, si ebbero ad esempio nuo- 

vi studi anche dopo l’unità (sia pure solo in virtù degli scritti che 
il conte Lodovico Bettoni Cazzago dedicò all'agricoltura del 
Garda)”. Analoga situazione si ebbe in relazione all’analisi delle 
modalità di irrigazione che continuarono fino agli anni ottanta gra- 
zie agli studi dell'ingegnere Giuseppe Da Como, mentre negli al- 

tri casi si arrivò ad un completo silenzio come ad esempio accad- 

de in riferimento agli studi sulle malattie e sugli insetti che pote- 

vano comportare danni alle colture cerealicole: nella prima metà 

dell'Ottocento vennero ampiamente analizzati il carbone del fru- 

mento e la tignola del mais, in seguito su tali studi scese invece un 

silenzio che indicava eloquentemente il disinteresse in materia da 
parte degli accademici”), 

Finirono poi le analisi relative ad aspetti molto particolari del 
settore primario che, pur non avendo una grande rilevanza econo- 

mica complessiva, riscuotevano un notevole interesse nel mondo 

rurale ed avevano caratterizzato le sessioni dell'Ateneo in età na- 

poleonica ed austriaca: si era infatti definitivamente chiusa l’epo- 

59 In merito agli studi relativi agli agrumi si cfr. quanto indicato in nota 9; 
sull’olio benancense si cfr. invece LUIGI LECHI, Della miglior fattura dell'olio delle 
nostre riviere, in CAB, 1834, pp. 35-46; in riferimento agli studi del conte Betto- 
ni Cazzago sull'agricoltura benancense e sugli altri aspetti del settore primario da 
lui studiati e discussi nelle sessioni dell'Ateneo si rinvia infine a LODOVICO BET- 
TONI CAzzaco, Brevi cenni sul lago Benaco, in CAB, 1877, pp. 27-29; IDEM, // 

vino del lago di Garda, in ibid., pp. 45-51; IDEM, La pesca nel Lago di Garda, in 

CAB, 1886, pp. 187-200. 
50 Sui metodi più efficaci per irrigare e sul modo di gestire al meglio le ac- 

que bresciane, nonché sulle analisi relative alle acque del sottosuolo si cfr. GIU- 
seppe DA Como, Delle acque d'irrigazione della provincia bresciana e del miglior 

governo delle medesime, in CAB, 1865-67, pp. 237-242, nonché le altre note ma- 

noscritte dello stesso autore in ASABs, b. 204. 

ol Sugli studi in Ateneo relativi alle malattie dei cereali si cfr. Giovanni An- 
drea Ercoliani, «Considerazione sopra il carbone di frumento e mezzi di preser- 
varlo da una tale malattia», 1807, in ASABs, b. 204; BERNARDINO RODOLEFI, Sul 

carbone del frumento, in CAB, 1826, pp. 103-104 (ms. integrale in ASABS, b. 219); 

Giuseppe BENDISCIOLI, Sul carbone del frumento, in CAB, 1830, pp. 56-60 (ms. 

integrale in ASABs, b. 197); LUIGI MAZZOLENI, Di alcune malattie e nuove con- 

temporanee osservazioni sul mellume dei vegetabili, in CAB, 1834, p. 24; IDEM, Me- 

moria del dottor Paolo Gorno sulla tignola del grano turco e sul modo di distrugger- 
la, in CAB, 1843, pp. 5-29; Paolo Gorno, «Della tignola del grano turco e del 
modo di distruggerla», 1842, in ASABS, b. 211.
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ca degli studi sulle coltivazioni delle ortaglie del suburbio 
cittadino”, sui funghi (ne furono analizzate le varietà e si illustrò 
la possibilità di riprodurli in apposite fungaie)9, sull’apicoltura (fu- 
rono evidenziati i vantaggi che una buona gestione degli alveari 
poteva dare sia per la salute umana che per i redditi dei contadini), 

sulle siepi (considerate molto importanti in quanto non solo man- 
tenevano «la freschezza e l'umidità» nei terreni più aridi e ripara- 
vano i campi dai danni che vi potevano arrecare «i bestiami e i la- 
droncelli», ma fornivano legname, davano «riparo all’infuriare dei 

venti» e impedivano le frane nei terreni più scoscesi)°? e infine sul- 
le modalità per avere una migliore cottura dei cibi e una maggio- 
re qualità degli stessi. 

In Ateneo non ci fu inoltre più spazio né per le analisi delle at- 
tività manifatturiere di successo sorte in provincia o di prodotti che 
erano al limite dell’attinenza con il settore primario come il feltro 
da cappelli «metà seta [tradizionale] e metà pel di lepre»®, né per 

6 Filippo UGONI, Memoria sulla coltivazione delle cipolle pomasche che si fa 
negli orti suburbani della città di Brescia, in AAR, 1810, n. 5, pp. 278-283. 

6 CARLO ANTONIO VENTURI, Saggio sulla riproduzione dei funghi, in CAB, 
1839, p. 39; IbEM, Della composizione chimica dei funghi, in CAB, 1840, p. 86; 
IpeM, Delle fungaie artificiali e dello sviluppo in genere dei funghi, in CAB, 1847, 
p. 117; IbEM, Sullo sviluppo della Botrytis Bassiana e d'altri miceti, in CAB, 1848- 
50, p. 126; IbEM, / miceti dell’agro bresciano, descritti ed illustrati, in CAB, 1858- 
61, p. 186 (si vedano anche i testi integrali manoscritti in ASABs, b. 223). 

6 Giovanni Maria Febrari, «Rapporto sulla pratica coltivazione delle api, 
operata nel Liceo dal sig. ab. Antonio Barbaleni, direttore della scuola apiaria», in 
«Sunti del segretario Luigi Scevola», V, 1807, in ASABs, b. 221; ANTONIO BAR- 
BALENI, Sulla coltura delle api nella tardissima primavera, in CAB, 1808, pp. 138- 

139 (ms. integrale in ASABs, b. 196); IDEM, Modo di trasformare gli alveari alla 
rustica, così disadatti alla moltiplicazione artificiale, in alveari di costruzione moder- 
na, in CAB, 1808, pp. 139-140 («Novissima scoperta dell'Abate Barbaleni intor- 

no alla moltiplicazione delle api», in ASABs, b. 196); ANGELO MONA, Del gover- 

no delle api, in CAB, 1858-61, pp. 167-170 (ms. del 1860 in ASABs, b. 214). 

65 GIOVAMBATTISTA PAGANI, Sulle siepi, in CAB, 1825, pp. 125-127 (ms. 
«Discorso sulle siepi» in ASABS, b. 216) 

66 ANTONIO SABATTI, Sulla coltivazione di alcune erbe utili alla cucina, in 

CAB, 1822, p. 74; ANTONIO PEDRALI, Sul nuovo forno per cuocervi il pane, in 
CAB, 1835, pp. 161-164. 

67 Nella prima metà del XIX secolo sui Commentari dell'Ateneo si era ad 
esempio più volte evidenziato il successo della Regia fabbrica privilegiata di Pral- 
boino di Alessandro Bellandi che produceva manufatti in lana e cotone di eleva-
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quei saggi in cui le analisi del mondo contadino assumevano carat- 
teri assolutamente originali come nel caso di quelle di Sabatti e Ro- 
sa che, partendo dallo studio di costumi e tradizioni dei contadini 
bresciani, avevano formulato ipotesi su come migliorare le produ- 

zioni agricole®8. 

In compenso furono discussi saggi relativi alla risicoltura, ai me- 
todi più redditizi per «ammassare i foraggi verdi», all'importanza 
del concime umano come integratore dei fertilizzanti animali e ve- 
getali e all'influenza che l’uso di macchine agricole poteva avere sul- 
la salute dei contadini®: si confermava in tal modo come, pur in 
un ambito in cui l’interesse dei soci dell'Ateneo per il settore pri- 
mario andava progressivamente scemando, la varietà degli interes- 
si degli accademici fosse sempre molto ampia. 

9. Tale varietà d'interessi aveva peraltro permesso all'Ateneo di 
occuparsi, ovviamente fino agli anni sessanta, anche di altri aspet- 

ta qualità (Manifattura di tappeti e altri filati stabilita a Pralboino, in CAB, 1818- 
19, pp. 179-181; Tappeti e soppedanei della R. Fabbrica privilegiata in Pralboino di 

Alessandro Bellandi, in CAB, 1833, pp. 196-197; Tessuti in lana e cotone della R. 
Fabbrica privilegiata di Pralboino di Alessandro Bellandi, in CAB, 1835, p. 171). 
Si noti peraltro che il successo di tale manifattura fu tale da farle meritare artico- 
li anche su periodici non bresciani (Importanza della fabbrica dei fratelli Bellandi 
in Pralboino, provincia di Brescia, in AUS, 1826, n. 7, pp. 173-175). In merito 

invece alla proposta fatta in Ateneo del cappello che permetteva di risparmiare sul 
consumo di seta si cfr. PIER GIACOMO BACCINELLI, Feltro da cappelli metà seta e 
metà pel di lepre, in CAB, 1835, pp. 164-165. 

68 Si cfr. in proposito ANTONIO SABATTI, Raccolta di proverbi contadineschi 
applicabili all'agricoltura, in GALV, 1834, n. 2, pp. 185-230 (ms. integrale in 
ASABS, b. 220); GABRIELE Rosa, Dialetti, costumi e tradizioni delle provincie di 
Bergamo e Brescia, Bergamo, Mazzoleni, 1855. 

59 In merito alle modalità di conservazione dei foraggi fu proposta quella ba- 
sata sull’uso di «vasche in cemento» opportunamente ricoperte per «impedire che 
l’aria e l’acqua esterne penetr[assero] nella zona de’ foraggi»: in tal modo si otte- 
nevano rese migliori e si risparmiava sull’acquisto di foraggi altrui (ANDREA MAI, 
Infossamento e conserva dei foraggi, in CAB, 1884, p. 182, ms. «Infossamento e 
conserva de’ foraggi detto francesamente silo», 1884, in ASABs, b. 213). Sugli stu- 

di relativi alla risicoltura si rinvia a quanto indicato in nota 34, mentre in riferi- 

mento agli studi sul concime di origine umana si cfr. invece GIOVANNI GHIRAR- 
DI, Sul concime umano, in CAB, 1875, p. 15 (ms. «Del concime umano. Memo- 
ria», in ASABS, b. 209). Sulle relazioni fra macchine agricole e salute dei contadi- 

ni si cfr. infine ANTON MARIA GEMMA, Le macchine agricole considerate nella loro 
influenza sulla salute del colono, in CAB, 1893, p. 52 (ms. integrale in ASABs, 
b. 209). 
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ti connessi all'economia agricola della provincia di Brescia e in par- 
ticolare di quelli legati al mercato dei grani, alla catastazione e al- 
la riforma fiscale. 

Il mercato dei grani fu oggetto di numerosi interventi degli ac- 

cademici e in particolare di Sabatti che denunciò in più occasioni 
come il rincaro dei cereali primari e dei loro derivati, in particola- 
re il pane, fosse dovuto in gran parte alle incette di coloro che de- 
tenevano di fatto il monopolio dei grani e che erano in grado di 
ordinare ai propri «depositarj e sensali di non li vendere che a tale 
o tal altro prezzo» eludendo i «sani principii» della libera concor- 
renza”. Per queste persone (che gli accademici distinguevano da 

coloro che «comperavano i grani nell’abbondanza, per vantaggiar- 

si è lunghi tempi del bisogno, e così impedi[va]no lo sperpero e lo 
scadimento de’ prezzi» a vantaggio immediato dei produttori e suc- 
cessivamente della collettività colpita dalle «strette della fame»), i 

membri dell’Ateneo chiesero l'allontanamento dai mercati cittadi- 
ni, auspicando nel contempo sia l'estensione del «numero de’ ne- 
goziatori de’ grani» ammessi alle trattative, sia maggiori controlli 
sulla distribuzione dei prodotti dai luoghi di produzione ai merca- 
ti onde impedire qualsiasi tipo di incetta (anche riferita ad altri be- 
ni commestibili non cerealicoli). A questo proposito gli accademi- 
ci suggerirono anche alcuni provvedimenti atti a rendere il merca- 
to libero, ma in grado di determinare prezzi ragionevoli e quindi 

chiedevano di rivedere le modifiche apportate nel 1833 quando in 
nome della libera concorrenza si erano eliminati tutti i vincoli al 
mercato racchiusi nello Statuto della Bandiera determinando per la 
collettività più danni che vantaggi. Si propose quindi che nella pri- 
ma ora di mercato fosse permesso l'acquisto di vettovaglie solo per 
usi domestici impedendo così quello dei cosiddetti «rivenduglioli» 

7° Sulle forti critiche rivolte ai «granajoli» che non si accontentavano di un 
«discreto guadagno, proporzionale alli pane de’ capitali impiegati negli acqui- 
sti ed alla spesa di far tradurre la merce ai pubblici emporj» e che al contrario «do- 
po d’essersi impadroniti del grano [...] con segrete trame, vimpon[eva]no un prez- 
zo arbitrario e rascendene» e a quegli speculatori che «guadagna[valno acqui- 
stando il grano sui mercati in pregiudizio delle libere e reali contrattazioni per ri- 
venderlo a caro prezzo sugli stessi mercati», si cfr. ANTONIO SABATTI, Del mono- 

polio dei grani, in CAB, pp. 147-151.
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che acquistavano al fine di rivendere sulla stessa piazza e che dove- 
vano essere posizionati in zone del mercato separate da quelle de- 
stinate ai produttori; inoltre si domandò di proibire l’acquisto e la 
rivendita da parte dello stesso soggetto sul medesimo mercato cit- 
tadino permettendo solo la possibilità di rivendere nei vari quar- 
tieri cittadini dove questi operatori commerciali avrebbero goduto 
dell’esenzione della tassa di posteggio”!. 

10. Gli accademici si occuparono poi anche dei problemi con- 
nessi alla catastazione e all’imposizione fiscale che da essa sarebbe 
derivata: un tema tanto importante che già in epoca napoleonica 
portò ad una lunga polemica fra Sabatti e il consigliere di prefet- 
tura Francesco Torriceni che, in una contesa avente per oggetto 
principale le colpe dei proprietari terrieri nel mancato sviluppo 
dell'economia agricola bresciana, accusava il primo di aver forni- 
to un quadro troppo positivo delle condizioni economiche della 
provincia di Brescia esponendola quindi al rischio di una tassazio- 
ne più elevata”. 

7! Sulle proposte degli accademici in merito al mercato dei grani si cfr. AN- 
TONIO SABATTI, Sull'invilimento dei grani in Italia, in CAB, 1821, pp. 62-65 (ms. 
integrale in ASABs, b. 220); IbEeM, Sw/ libero commercio del pane, in CAB, 1827, 
pp. 89-91 (ms. «Della libertà del commercio del pane», in ASABs, b. 220); IDEM, 
Del monopolio dei grani, in CAB, 1829, pp. 147-151 (ms. «Appendice ai cenni 

sul monopolio de’ nostri grani», in ASABS, b. 220); IDEM, Delle ragioni della ca- 
restia del 1815 e 1816, in CAB, 1831, pp. 59-65 (ms. «Del rincaramento de’ gra- 
ni e de’ suoi effetti negli anni 1815 e 1816, in ASABs, b. 220); IDEM, «Osserva- 

zioni sul mercato dè commestibili in Brescia», 1838, in ASABS, b. 220; GIOVAM- 
BATTISTA PAGANI, Della libertà del commercio dei grani, in CAB, 1829, pp. 151- 
156 (ms. «Alcune idee sul monopolio dè grani», in ASABS, b. 216); IDEM, Osser- 

vazioni sul mercato de commestibili in Brescia, in CAB, 1838, pp. 3-8; IDEM, Sul 

commercio dei grani, in CAB, 1847, pp. 90-91; IDEM, Cenno intorno ai mercati 
dei grani, in CAB, 1851, pp. 55-58 (ms. «Due parole sul commercio de’ grani», 
1851, in ASABs, b. 216); GIUSEPPE SALERI, Del monopolio e dell’incetta dei grani, 

in CAB, 1829, pp. 156-169; OTTAVIO FORNASINI, Del mercato delle vettovaglie in 
Brescia e dello Statuto della Bandiera, in CAB, 1858-61, pp. 65-71 (ms. integrale 
del 1858 in ASABs, b. 207). Si cfr. inoltre SERGIO ONGER, Mestieri senza mestie- 
re al mercato annonario di Brescia nel primo Ottocento, in Le regole dei mestieri e 
delle professioni. Secoli XV-XIX, a cura di Marco Meriggi e Alessandro Pastore, Mi- 
lano, Angeli, 2000, pp. 90-104. 

72 Sulla polemica si cfr. ANTONIO SABATTI, Appendice al quadro statistico del 
dipartimento del Mella che serve di risposta alle osservazioni fatte sul medesimo dal 
signor Francesco Torriceni, Milano, Stamperia Reale, 1809; FRANCESCO TORRICE- 
NI, Osservazioni sul quadro statistico del Dipartimento del Mella, Brescia, Spinelli e
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Le più importanti riflessioni sul tema del catasto e del fisco fu- 
rono però formulate nel periodo austriaco dall’ing. Lorenzo Rido- 
lo e dal conte Gaetano Maggi, mentre subito dopo l’unità gli in- 

terventi più significativi videro protagonisti Bonaventura Gerardi 

e il conte Lodovico Bettoni Cazzago. Notevoli discussioni furono 
in particolare sollevate in merito alle valutazioni dei terreni effet- 
tuate dalla Giunta per il censimento che doveva preparare il nuo- 
vo catasto austriaco: Maggi indicò in particolare come fra le rile- 
vazioni fatte nel Settecento nella Lombardia austriaca e quelle ef- 
fettuate negli anni venti dell'Ottocento nelle ex province venete vi 
fosse una netta sproporzione che, legata ad esempio alla valutazio- 
ne dei terreni moronati che nel catasto teresiano avevano una va- 
lutazione nettamente inferiore a quella attribuita nell'Ottocento, 

portava ad una eccessiva tassazione delle proprietà bresciane. Que- 
st'ultima veniva poi aggravata dalle errate valutazioni fatte in me- 
rito alle colture presenti sul fondo: si erano ad esempio sottovalu- 
tate le effettive consistenze di siepi e fossi improduttivi e invece so- 
pravvalutato il valore di prodotti come il vino che, negli aratori ar- 
borati vitati era censito ad alto prezzo in quanto ragguagliato al fru- 
mento, produzione principale del fondo. Le polemiche degli acca- 
demici ebbero un esito positivo e, prima della definitiva approva- 
zione del catasto austriaco entrato definitivamente in vigore all’ini- 
zio degli anni cinquanta, gli estimi inizialmente calcolati subirono 

forti deduzioni tali da comportare una riduzione del carico fiscale 
rispetto al periodo napoleonico”). 

Valotti, 1808; IDEM, Riflessioni sull'appendice al quadro statistico del Dipartimento 

del Mella pubblicata dal signor cavaliere barone Antonio Sabatti, Brescia, Tip. del 
Mella, 1810; NICOLÒ BETTONI, A/ signore Francesco Torriceni autore dell’opera cri- 
tica intitolata: «Osservazioni sul quadro statistico del mella pubblicato dal signore An- 
tonio Sabatti», Milano, Destefanis, 1808; Giacomo Mocni, Dialogo I IL, III fra 
le due statue di bronzo che suonano le ore di Brescia, Brescia, Spinelli e Valotti, 1808- 
1809; GIOVANNI BATTISTA ZORZI, Alli signori Antonio e Battista matti delle ore: sul 

loro dialogo primo stampato in Brescia per Spinelli e Valotti, Breno, Ronchi, 1809; 

IDEM, Analisi delle riflessioni del signor E Torriceni sull'appendice al quadro statisti- 
co del Mella, Breno, Ronchi, 1812. 

73 Sulle discussioni relative al nuovo catasto austriaco si cfr. LORENZO RIDO- 
LO, Delle stime de’ beni stabili: lettera ad un suo amico di campagna in risposta a due 
interessanti quesiti, Brescia, Valotti, 1823; IDEM, Capitoli generali per le affittanze 

dei beni stabili, Brescia, Tip. Pio istituto, 1839; GAETANO MAGGI, Sul nuovo ca-
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Poiché però lo scopo degli accademici era quello di ottenere una 
minore imposizione fiscale, non solo non si tenne conto delle de- 
duzioni ottenute, ma subito dopo l’unità gli accademici (in parti- 
colare Bonaventura Gerardi e il conte Bettoni Cazzago) segnalaro- 
no come sul Bresciano gravasse «un esorbitante ingiustissimo cen- 
so» divenuto tanto più pesante in riferimento agli effetti che il do- 
minio «dell’oppressore austriaco», la pebrina e l’oidio avevano avu- 
to sull'economia provinciale e come pertanto il governo italiano 
dovesse operare «un qualche temperamento a sì gravi danni con 
una giusta diminuzione dell’imposta prediale»: si chiedeva in pra- 
tica di accettare le richieste formulate dagli accademici in termini 
di riduzione dell’imposizione fiscale e di sostegno, con aiuti finan- 

ziari, ai settori economici in crisi (compresi quelli non strettamen- 

te connessi con l’agricoltura)?*. 

tasto, Brescia, Minerva, 1845; FRANCESCO REZZONICO, Osservazioni di Francesco 

Rezzonico ad una memoria del conte Gaetano Maggi sul nuovo catasto del Regno Lom- 
bardo-Veneto, Milano, Milano, Bernardoni, 1845; GAETANO MAGGI, Risposta del 
conte Gaetano Maggi di Brescia alle osservazioni del Sig. Francesco Rezzonico intor- 
no alla memoria sul nuovo catasto del Maggi suddetto, Brescia, Minerva, 1847; LUI- 

cI FossaTI, Alcuni aspetti a Brescia del censimento fondiario austriaco indetto nel 
1817, in CAB, 1960, pp. 31-91; FRancESCO LECHI, L'estensione al Bresciano del 
catasto milanese in uno scritto del conte Gaetano Maggi del 1826, in Scritti in ono- 
re di Gaetano Panazza, Brescia, Geroldi, 1994, pp. 343-349. Sulle caratteristiche 
del nuovo catasto si cfr. inoltre Istruzioni per la formazione del censimento stabile 
nelle provincie del Regno Lombardo-Veneto non ancora censite, Milano, Imperial Re- 
gia Stamperia, 1826; Regolamento ed istruzioni per l'attuazione del nuovo censimen- 
to prediale nel Regno Lombardo-Veneto, Milano, Imperial Regia Stamperia, 1846; 

ANDREA LOCATELLI, Riforma fiscale e identità regionale: il catasto per il Lombardo- 
Veneto (1815-1853), Milano, Vita e Pensiero, 2003. 

74 Gli accademici sottolinearono come l'eccessiva imposizione fiscale sui be- 
ni immobili si sommasse ai danni arrecati dalle «guerre infelici del 1848 e 49», 

alle «taglie e multe inflitte dall’avido e crudele straniero», ai «prestiti forzati del 
1850 e del 1854», ai «flagelli della crittogama della vite e dell’atrofia del filugel- 
lo», al «colera del 1855», ai danni di guerra del 1859 e alle requisizioni degli au- 
striaci in ritirata. Al fine di ridurre il peso fiscale complessivo furono quindi fat- 
te le seguenti richieste: «diminuzione dell'imposta pei territori vinicoli; diminu- 
zione dell'imposta sui boschi; alienazione più o meno sollecita, ma certa, delle 

proprietà boschive comunali; riforma della legislazione forestale e dell’ordinamen- 
to degli ispettorati e delle guardie sui boschi; rimboscamento di alcune località a 
spese dello stato; somministrazione gratuita di semi e di piante ai privati; esenzio- 
ne dall’imposta a favore dei terreni rimboschiti; incoraggiamenti alle industrie del- 
le coperte di lana e delle armi; riforma della tariffa daziaria nel senso della libertà 
di commercio; sanzione del progetto di legge sui lavori d’oro e d’argento per l’a-  
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11. Anche gli scritti sui temi fiscali si esaurirono nel primo de- 
cennio unitario quello in cui, come già detto, cominciò in Ateneo 

il declino degli studi sull'agricoltura e sui settori ad essa connessi: 
gli interventi risultarono sempre più sporadici e orientati verso aspet- 
ti relativi alla tutela ambientale (dagli effetti del disboscamento alla 
gestione delle acque) e all'analisi delle condizioni dei lavoratori agri- 

coli (dai contratti agrari alla salute dei contadini) ovvero verso temi 

che potevano essere trattati anche da esperti di scienze naturali e so- 
ciali e non solo da chimici agrari esperti in fertilizzanti chimici e se- 
menti selezionate come invece richiedeva la «nuova agricoltura». 

Spiegare questo solo in base alla correlazione fra il livello di in- 
teresse degli accademici e la diminuita rilevanza per l'economia bre- 
sciana del settore agricolo non è però sufficiente visto che il ridi- 
mensionamento fu in realtà relativo a particolari ambiti come quel- 
li gelsibachicoli e quelli viticoli e che l'agricoltura mantenne un ruo- 
lo primario nell'economia bresciana anche nella prima parte del No- 
vecento”?. Se gli obiettivi dell'Ateneo e il criterio regolatore degli 
spazi dedicati dagli accademici ai temi dei loro studi fossero rima- 
sti quelli della prima metà del XIX secolo, sui «Commentari» avrem- 
mo dovuto avere i resoconti delle discussioni relative alla «nuova 

bolizione del bollo coattivo; riforma dell’attuale sistema d’imposte e precisamen- 
te riduzione della tassa d'arti e commercio ad una vera modica tassa di patente, 
abolizione dell’imposta sui trasferimenti [salvo i contratti a titolo gratuito e le ere- 
dità fra non consanguinei in linea retta], abolizione dell'imposta scalare del bol- 

lo e riduzione di questi diritti di bollo a due sole specie di bolli, l’uno di cent. 50, 
l’altro di 1 lira, abolizione dell'imposta sulla rendita com'è di presente ordinata, 
applicazione di un'imposta generale sui valori mobiliari; e finalmente una pronta 
e sufficiente emissione di moneta secondo il sistema italiano» (B. GERARDI, Sullo 
stato dell'agricoltura..., cit.; Rapporto presentato al Ministero di Agricoltura, indu- 
stria e commercio dalla Camera di commercio di Brescia in risposta all'interpellanza 
6 marzo 1861 N. 2087, Brescia, Romiglia, 1861; LODOVICO BETTONI CAZzaco, 
Della proprietà immobile nella provincia di Brescia, in CAB, 1862-64, pp. 109- 
114; IDEM, Relazione sulla condizione economica dei possessori d'immobili nella pro- 
vincia di Brescia, Brescia, Tip. Sentinella, 1862). 

5 Sullo sviluppo dell’agricoltura bresciana dall’unità ai primi anni del No- 
vecento si rinvia a EMiLIo BRAGA, L'agricoltura bresciana dalla crisi allo sviluppo 

(1880-1913), in Per una storia dell'economia e della società bresciana. Dalla fami- 

glia contadina all'impresa moderna. Un secolo di agricoltura bresciana, a cura di Mar- 
zio A. Romani e Marco Cattini, Brescia, Grafo, 1984, pp. 9-16 e 37-66; ANTO- 

NIO FAPPANI, Imprenditori, tecnici e maestri..., cit., pp. 47-63.
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agricoltura» basata sulla crescente integrazione delle colture forag- 

gere nei seminativi e sullo sviluppo dell’allevamento bovino stabu- 

laree: se quindi l'Ateneo avesse ancora perseguito lo scopo di svi- 
luppare l'economia e la società bresciana attraverso il «progresso 
agricolo» sarebbero quindi cambiate le priorità fra le diverse tema- 

tiche, ma le analisi sul settore primario sarebbero rimaste. 

Il fatto che, una volta conclusesi le sessioni in cui si erano di- 
scussi i limiti e le prospettive dell'economia agricola bresciana (frut- 
to degli studi connessi alla partecipazione degli accademici alla re- 
dazione dell’Inchiesta agraria), si arrivò invece alla completa chiu- 

sura degli studi sul settore primario segnalava una netta variazione 

degli obiettivi dell'Ateneo in base ad una scelta determinata dalla 
crescente difficoltà di effettuare «studi d’agricoltura». 

In effetti la crescente specializzazione delle produzioni agricola ri- 

chiedeva conoscenze agronomiche sempre più specifiche che rende- 
vano molto più complesse la ricerche e le sperimentazioni soprattut- 
to se lasciate alla buona volontà del proprietario terriero (nobile o 
libero professionista) cultore delle scienze agronomiche, una figura 
che stava peraltro scomparendo dalle campagne bresciane. Il corret- 
to svolgimento di quel compito di diffusione della tecnologia e del- 
le conoscenze agronomiche nel mondo rurale bresciano che aveva 
caratterizzato l’attività dei soci dell'Ateneo sin dall’inizio dell’Otto- 
cento, doveva essere ora affidato ad altre istituzioni più specializza- 
te ed adatte a far fronte alla rapida evoluzione del settore quali i co- 

mizi agrari, le scuole agrarie e la cattedra ambulante di agricoltura. 

Come negli anni cinquanta la consapevolezza di non avere co- 
noscenze appropriate aveva portato molti accademici cultori di eno- 
logia a non formulare giudizi affrettati sulle modalità di contrasta- 
re l’oidio, così ora l'Ateneo rinunciava ad occuparsi di studi che ri- 
chiedevano professionalità sempre più elevate e che i singoli acca- 
demici interessati all’agronomia potevano comunque continuare a 
coltivare in altri enti più specializzati”°. All’inizio del Novecento l’i- 

76 Si noti ad esempio che accademici come Gabriele Rosa e Lodovico Bet- 
toni Cazzago furono anche rispettivamente soci dei comizi agrari di Brescia e di 
Salò, mentre l'avvocato Bortolo Benedini fu il segretario della prima Commissio- 
ne amministratrice della Cattedra ambulante di Brescia. 
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stituzione che per gran parte del XIX secolo aveva rappresentato 
un importante centro per la cultura agronomica bresciana perse 
quindi in modo definitivo il suo ruolo guida negli «studi di agri- 
coltura»? e a segnare emblematicamente il distacco dell'Ateneo da 
tali temi fu il comportamento dell’Ateneo davanti alla fillossera, l’a- 

fide che, diffusosi nel Bresciano negli ultimi anni dell'Ottocento, 
sconvolse la viticoltura bresciana determinando la completa distru- 
zione dei vitigni esistenti: a fronte della mobilitazione degli agri- 
coltori bresciani che crearono anche un apposito Consorzio anti- 
fillosserico, non fu infatti registrato alcun significativo intervento 
nelle sessioni accademiche, segno evidente che per chi si interessa- 
va alle scienze agronomiche l'Ateneo di Brescia non era più un si- 
gnificativo punto di riferimento”®. 

77 Si noti che nei primi decenni del XX secolo gli unici interventi effettuati 
in Ateneo sull'agricoltura e sui settori ad essa connessi ebbero carattere storico (ri- 
guardarono in particolare il lino e le irrigazioni) o si riferirono a temi legati alla 
salute dei contadini e del bestiame. In proposito si cfr. Alessandro Monti, «La pel- 
lagra», 1901, in ASABs, b. 214; Carlo Fisogni, «Brevi cenni sulla “Cura Baccelli” 

applicata in una stalla di bovini affetti da afta epizootica», 1902, in ASABs, b. 206; 

Luici BustIco, Sulla industria e il commercio del refe nella Riviera benacense, in 

CAB, 1913, pp. 81-98; ANTONIO BIANCHI, Gli sviluppi dell’irrigazione in Provin- 

cia di Brescia, in CAB, 1924, pp. 137-167; ARTURO REGGIO, Le usenze irrigue del 

Chiese, del Mella, dell’Oglio nella storia e nel diritto. Lettura fatta all'Ateneo di Bre- 
scia il 27 aprile 1924, in CAB, 1925, pp. 125-134 (ms. «L'irrigazione della pro- 
vincia di Brescia», 1924, in ASABs, b. 218). 

78 Sulla diffusione della fillossera e sugli effetti che ebbe sulla viticoltura bre- 
sciana si rinvia a P. TEDESCHI, // rinnovamento colturale..., cit., pp. 805-808 e al- 
la bibliografia ivi indicata. Sul ruolo dell'Ateneo cittadino nel Novecento in rife- 
rimento alle tematiche agricole si rinvia invece al contributo di Francesco Lechi 
in questo volume.




